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Politiche economiche, dei mercati e dell’ambiente. 

cAPITOLO 1
LA cReScITA cOMe OBIeTTIVO dI POLITIcA ecOnOMIcA

 

1.1 IL PIL

La politica economica studia l’insieme degli interventi del governo, ed in particola-
re del Ministero dell’Economia, finalizzati a raggiungere obiettivi di tipo economico1.

Questo libro inizia dalla definizione del PIL perché un incremento di questa variabi-
le macroeconomica corrisponde alla crescita di un paese e ciò costituisce il principale 
obiettivo della politica economica.

Il termine PIL è l’acronimo di Prodotto Interno Lordo (corrispondente a GDP – 
Gross Domestic Product). P sta per Prodotto e si riferisce al fatto che il PIL è un indi-
catore di tutto ciò che viene prodotto nel sistema economico, sia in termini di beni 
materiali che di servizi, sia dal settore pubblico che dal settore privato. 

La lettera I sta per Interno e indica che la misurazione riguarda il territorio compre-
so nei confini nazionali (diverso dal calcolo che riguarda i fattori italiani anche ubicati 
all’estero, che viene indicato dal PNL, Prodotto Nazionale Lordo).

La lettera L sta per Lordo e indica che si tratta di una misura al lordo degli ammor-
tamenti, secondo una definizione di tipo contabile per la quale con ammortamenti 
si intendono i procedimenti mediante i quali si distribuiscono su più esercizi i costi di 
beni a utilità pluriennale. 

Il PIL italiano del 2012 è stato pari a 1.565.916 milioni di euro.
Per quanto riguarda l’andamento del PIL nel tempo, dopo il miracolo dei primi 

anni Sessanta il quadro dell’economia italiana è stato espansivo fra il 1970 e il 1979 
ed il PIL è cresciuto intorno al 40%. Nel decennio successivo la crescita ha rallentato, 
sfiorando comunque il 25%. La frenata è stata più decisa negli anni Novanta quando 
l’aumento del PIL non è andato oltre il 13%.

Guardando agli anni Duemila, il PIL subisce una seria battuta d’arresto e fra il 2000 
e il 2009 è stato dieci volte più basso rispetto al decennio precedente, appena l’1,2%. 
Nel 2010 è tornato a crescere (+1,7%) dopo due anni di variazioni negative. E’ stato 
leggermente positivo nel 2011 per poi crollare del 2,4% nel 2012.

 1. Il termine “politica” (traducibile con il termine anglosassone “policy”) si riferisce agli strumenti uti-
lizzati dal governo e non alla divisione in partiti; l’aggettivo “economica” indica che vengono perseguiti 
obiettivi di natura prettamente pecuniaria.
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In Italia il PIL viene stimato dall’Istat che, attraverso indagini statistiche, racco-

glie tutti i dati relativi alla produzione nazionale per l’elaborazione degli aggregati 
che costituiscono le voci del bilancio economico nazionale. La suddetta elaborazio-
ne deve essere effettuata con criteri standardizzati al fine di rendere il sistema dei 
conti interno comparabile a livello internazionale. 

Il PIL viene calcolato secondo i seguenti tre metodi.
1. Metodo della distribuzione del reddito: si somma tutto ciò che viene distribu-

ito sotto forma di retribuzioni ai fattori della produzione, lavoro (salari) e capitale 
(profitti) in modo da evidenziare come vengono distribuiti i redditi all’interno del 
paese. 

2. Metodo del valore aggiunto: si somma tutto ciò che viene prodotto dai singoli 
settori (agricoltura, industria e servizi) in modo da rappresentare le caratteristiche 
produttive di un paese.

3. Metodo della domanda aggregata: si sommano i consumi, gli investimenti, 
la spesa pubblica e la differenza tra importazioni ed esportazioni in modo da avere 
una prospettiva dal lato della domanda.

Per quanto riguarda il primo metodo, prodotto e reddito possono essere consi-
derati sinonimi per il principio di identità della contabilità nazionale. Quindi in sim-
boli nel corso della trattazione di questo libro verrà utilizzata la seguente equiva-
lenza: PIL = Y. Ciò significa che contabilmente viene calcolato quanto prodotto dal 

AndAMenTO deL PIL
Variazioni percentuali - Anni 2000-2012 - Fonte: ISTAT
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sistema economico, in termini di offerta di prodotti e servizi, che è equivalente alla 
somma di tutti i redditi che vengono distribuiti.

Invece, il metodo del valore aggiunto si basa sul calcolo del contributo di ciascun 
settore (agricolo, industriale e dei servizi) al prodotto finale.

Per chiarire il concetto di valore aggiunto può essere utile l’esempio di un siste-
ma economico molto semplice, come un piccolissimo stato che produca solo olive 
in salamoia.

Il PIL di questo stato sarà la quantità di olive in salamoia prodotta per il prezzo di 
mercato espresso in unità monetarie a cui vengono vendute. Per sapere però quali 
sono i settori che contribuiscono alla produzione, occorre guardare al valore ag-
giunto, per il quale si distingue tra un’industria agricola, che produce le olive; un’in-
dustria che produce i vasi di vetro (oppure vengono importati da un altro paese); e 
un’industria conserviera. Queste fasi produttive corrispondono a tre diversi settori 
produttivi che caratterizzano questo sistema economico semplificato.

 
Con il terzo metodo di calcolo del PIL, quello della domanda aggregata, viene 

messo in evidenza non solo a quanto ammonta la produzione, ma anche da chi ed 
in che modo viene impiegata; a tal proposito si ha una suddivisione in quattro cate-
gorie a seconda degli utenti dei beni e servizi finali: i consumi, che indicano l’insieme 
delle spese da parte delle famiglie per l'acquisto di beni e servizi; gli investimenti, 
che rappresentano le spese che le imprese destinano all’acquisto di beni capitali 
e immobili, gli acquisti pubblici, che rappresentano le spese sostenute dallo Sta-
to e dalle Amministrazioni locali; le esportazioni nette, costituite dalla differenza 
tra esportazioni (beni e servizi finali di produzione nazionale che vengono venduti 

VALORE AGGIUNTO AI PREZZI BASE
Variazioni percentuali - Anni 2008-2012 - Fonte: ISTAT
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all’estero) e importazioni (beni e servizi finali prodotti all'estero ed acquistati dai 
consumatori nazionali).  

Dal punto di vista delle politiche economiche è rilevante la prospettiva con cui 
si considera il PIL. Per esempio, per vedere l’applicazione di politiche economiche 
che riguardino determinati settori produttivi, un valore importante è quello del PIL 
secondo il metodo del valore aggiunto che mostra se la specializzazione del paese 
è nel settore terziario, commerciale o industriale; per vedere l’applicazione di politi-
che economiche in termini di distribuzione del reddito è rilevante il PIL calcolato in 
modo da evidenziare la retribuzione dei diversi fattori produttivi; infine, per vedere 
l’applicazione di politiche economiche che riguardino la domanda, è importante il 
PIL suddiviso tra consumi, investimenti e spesa pubblica.

Per quanto riguarda la rilevazione temporale, il PIL viene misurato annualmente 
e viene calcolato anche il valore trimestrale come indicatore di performance che 
mette in evidenza come sta andando il sistema economico nel breve termine.

Importante per i confronti internazionali e temporali è anche la distinzione tra 
il PIL reale e il PIL nominale. Il PIL reale corrisponde al valore del PIL senza l’effetto 
dell’inflazione, (tema che verrà affrontato nel prossimo capitolo). 

Il PIL che viene calcolato dall’Istat è misurato ai prezzi di mercato, cioè secondo 
il valore al quale i beni sono scambiati ed è valutato in termini reali per depurare 
la variazione dei volumi dalla variazione dei prezzi e, quindi, misurare la crescita 
economica indipendentemente dall’influenza monetaria; nello specifico, la tecnica 
tramite la quale sono calcolati i valori in termini reali dall’Istat è il concatenamento 
attraverso gli indici di tipo Laspeyres2 .

Per le politiche economiche occorre ragionare in termini reali poichè se ci si sof-
ferma su di una cifra che incorpora l’effetto dell’aumento dei prezzi non si può ve-
dere cosa produce realmente lo Stato e quale è stata la sua crescita.

Un’altra importante definizione è quella di PIL pro capite.

PIL pro capite = PIL / numero abitanti del paese

Il PIL viene rapportato alla popolazione media residente nell’anno e fornisce un 
dato relativo alla suddivisione in media del PIL tra gli abitanti di un paese che costitui-
sce una misura facilmente confrontabile. 

Infatti, nei confronti internazionali viene utilizzato il PIL pro capite misurato in pa-
rità di potere d’acquisto (Ppa), che consente una migliore comparabilità internazio-
nale in quanto viene depurata l’influenza dei differenti livelli dei prezzi nei vari paesi. 

PIL PRO CAPITE NEI PAESI UE
In parità di potere d’acquisto e variazioni percentuali - Anno 2000 e 2011 - Fonte: ISTAT 

Il livello del PIL pro capite è molto variabile tra i paesi dell’Unione europea. Nel 2011, 
si va dai 14.800 euro della Lettonia ai 68.400 del Lussemburgo. Tuttavia, in questo 

 2. L'indice di Laspeyres, che prende il nome dallo statistico tedesco Etienne LASPEYRES, è un 
indice utilizzato per misurare la variazione nei volumi o nei prezzi di determinati aggregati. 
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decennio si manifesta una tendenza alla convergenza del PIL pro capite: in linea di 
massima, i paesi che nel 2000 presentavano i livelli più bassi sono quelli in cui il PIL 
pro capite è cresciuto di più e viceversa. Nel 2000 il PIL pro capite in Ppa dell’Italia 
era il 18 per cento più alto di quello della media dei paesi UE27. La crescita econo-
mica sperimentata dal nostro Paese, la più bassa dell’Unione, ha comportato che 
nel 2011 l’Italia si trovi al di sopra della media dei paesi UE27 di appena lo 0,4 per 
cento. Nell’intervallo considerato, oltre alla crescita consistente che caratterizza la 
generalità dei paesi di nuovo ingresso, si distingue la rilevante performance di Lus-
semburgo (+46,8 per cento), Germania (+35,3) e Spagna (+33,5). 

 
da LaVoce del 13.07.2012

IL PIL 2012 TRA SQUInZI, MOnTI e VIScO

di Francesco daveri 

Ormai lo si è capito. Il neo-presidente di Confindustria, Giorgio Squinzi, quando 
parla, non usa giri di parole. Non li ha usati commentando la riforma del lavoro e la 
performance complessiva del governo Monti. Non ne ha fatti nemmeno parlando 
delle previsioni di metà anno per il 2012 al Forum annuale del Comitato Leonardo.

LA CONFINDUSTRIA VEDE PIU’ NERO DEL GOVERNO
“Nella migliore delle ipotesi il prodotto interno lordo dell’Italia calerà nel 2012 

del 2,4 per cento. In effetti, probabilmente, sarà anche qualcosa di più, perchè nel-
la seconda parte dell’anno faccio fatica a vedere miglioramenti”. Nel suo discorso 
Squinzi si è limitato a riportare i numeri prodotti dal Centro studi Confindustria, che 
aggiorna periodicamente le sue valutazioni congiunturali. La previsione ufficiale del 

In parità di potere d’acquisto e variazioni percentuali 
- Anno 2000 e 2011 - Fonte: ISTAT
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governo per il Pil 2012 è invece ferma al -1,2 per cento. Il dato risale al Def (Docu-
mento di economia e finanza) di aprile ed era una previsione che incorporava i primi 
dati negativi del 2012 su produzione industriale, fatturato e ordini, ma non ancora la 
(brutta) performance del Pil nel primo trimestre 2012 (-0,8 per cento sul trimestre 
precedente) né i dati congiunturali sui primi cinque mesi dell’anno che vanno quan-
to meno a corrente alternata: in marzo e maggio la produzione industriale ha mo-
strato segni positivi (+0,7 e +0,8, rispettivamente) mentre in aprile il dato è stato pe-
santemente negativo (-2 per cento), come era stato negativo in gennaio e febbraio 
(con variazioni del -2,7 e -0,8 per cento, rispettivamente). L’indice della produzione 
industriale di maggio 2012 è a meno 7 per cento rispetto al dato di maggio 2011. L’in-
dice dei primi cinque mesi del 2012 è mediamente a meno 6 per cento rispetto agli 
stessi cinque mesi dell’anno precedente. In poche parole, da quando il governo ha 
formulato le sue previsioni incorporate negli ultimi documenti ufficiali, l’economia è 
peggiorata. E’ da questi dati che vengono le previsioni nere del Csc.

PREVISIONI NERE, ROSEE E GRIGIE
Per capire la varietà delle previsioni si può guardare alla sequenza dei dati trime-

strali già disponibili e fare qualche congettura su quelli che devono ancora arrivare 
da qui alla fine dell’anno. Ecco per prima la sequenza dei dati già disponibili sulla cre-
scita del Pil destagionalizzato (cioè depurato dall’influenza di Natale, Pasqua, saldi 
invernali e simili) in termini reali (cioè al netto dell’inflazione): quando sui media si 
parla del Pil, è questo il dato di cui si parla.

Dalla tabella, si vede che il Pil dell’Italia è in calo già da tre trimestri e che, come 
si sa, l’economia italiana è in recessione dal terzo trimestre 2011. Si vede anche che 
il Pil dell’Italia durante l’attuale recessione è già diminuito di circa 1,7 punti: un calo 
maggiore che in Spagna, l’altro grande paese europeo duramente colpito dalla crisi 
dei debiti sovrani. A partire da questi dati ci si può chiedere: come dovrebbe andare 
il prodotto interno nel secondo, terzo e quarto trimestre dell’anno perchè il Pil 2012 
diminuisca di 2,4 punti percentuali rispetto al 2011 come dice Squinzi? E cosa do-
vrebbe succedere invece perchè si avveri la previsione del governo? C’è poi anche 
una terza ipotesi intermedia, ricavata dalla frase “l’economia dovrebbe diminuire 
di poco sotto i due punti percentuali” recentemente pronunciata dal governatore 
della Banca d’Italia, Ignazio Visco. La tabella indica una sequenza di Pil trimestrali 
coerenti con le tre differenti previsioni annuali.
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Dalla tabella si traggono tre conclusioni:1) Confindustria avrà ragione se in tutti 
e tre i rimanenti trimestri 2012 l’economia continuerà ad andare più o meno come 
nel primo trimestre 2012. Forse è questo che il presidente di Confindustria intende 
quando dice: “nella seconda parte dell’anno faccio fatica a vedere miglioramenti”. 
Se davvero l’evoluzione trimestrale dell’economia sarà quella indicata, l’attuale re-
cessione diventerà lunga – almeno – sei trimestri, con un calo cumulato di Pil pari a 
circa 4 punti percentuali fino alla fine del 2012. Nella grande recessione 2008-09, il Pil 
dell’Italia diminuì di circa 7 punti percentuali ma in “soli” 5 trimestri. In questo caso, 
avremmo una recessione più prolungata, ma meno intensa, almeno nel 2011-12, e 
un grande punto di domanda per il 20132) L’ipotesi Monti di crescita a -1,2 è molto 
ottimistica. Perchè l’ipotesi Monti si verifichi, occorre che già nel trimestre appena 
concluso il calo del Pil sia stato solo marginale, per poi diventare positivo già dal 
terzo trimestre 2012. Dati peggiori di -0,2 per cento nel secondo trimestre 2012 sono 
incompatibili con un -1,2 nel 2012, a meno di ipotizzare davvero improbabili accele-
razioni di crescita nel secondo semestre 2012.3) Con i dati disponibili di produzione 
industriale e tenendo per buona la previsione del Csc per il mese di giugno 2012 (-1,3 
per cento su maggio), la riduzione della produzione industriale nel secondo trime-
stre 2012 sarebbe pari a 1,7 per cento rispetto al primo trimestre dell’anno. Un meno 
1,7 di produzione industriale – sulla base dell’esperienza storica – potrebbe corri-
spondere ad una crescita del Pil del secondo trimestre di -0,5 per cento, cioè un dato 
peggiore di quello implicito nella previsione del governo, ma decisamente migliore 
di quello implicito nelle previsioni di Confindustria. L’ipotesi della Banca d’Italia nella 
tabella potrebbe essere compatibile con un -0,5 nel secondo trimestre, associato ad 
un terzo trimestre anch’esso negativo e un Pil piatto nel quarto trimestre. Anche in 
questo caso il ritorno alla crescita sarebbe rimandato al 2013.

IDEE DIVERSE SULLA CRESCITA
La Confindustria e il governo hanno idee molto diverse sulla crescita 2012. Si può 

provare a capire di più sulle differenze di previsione facendo un po’ di aritmetica 
trimestrale, cioè tenendo conto che le previsioni annuali sono il risultato di come va 
l’economia nei trimestri. Dall’aritmetica dei Pil trimestrali viene fuori che Confindu-
stria è – probabilmente – troppo pessimista. Emerge anche che il governo è – quasi 
certamente – troppo ottimista. Ad oggi, una stima di meno 2 per cento è quella più 
coerente con i dati a disposizione sulla produzione industriale, un indicatore molto 
correlato con l’andamento del Pil. Se il Pil diminuirà del 2 per cento, il deficit pubbli-
co 2012 potrebbe salire di circa mezzo punto rispetto all’obiettivo di 1,7 per cento 
del Pil preventivato nel Def. Ma la stima del governo era già prudente: si può quindi 
ritenere che l’aumento del deficit 2012 potrebbe essere di pochi decimi di punto 
percentuale, il che renderebbe, probabilmente, inutile una manovra aggiuntiva.

 
1.2 LA dISTRIBUZIOne deL ReddITO

Si è definito nel precedente paragrafo il concetto di PIL e la sua equivalenza con 
quello di reddito nazionale. E’ stato anche definito il reddito pro capite, particolar-
mente utile per la trattazione del tema della distribuzione.
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La misura del reddito pro capite indica quanto reddito riceve in media ogni in-
dividuo della popolazione. Si tratta, dunque, di un valore medio che non dà una 
misura di quello che può essere il reddito individuale.

Se si avesse nella realtà una distribuzione individuale pari al reddito pro capi-
te, il PIL risulterebbe distribuito esattamente in modo uguale a ciascun cittadino, si 
avrebbe cioè un’equa distribuzione in senso assoluto.

A questo proposito il teorema di Atkinson3  afferma che tanto più una distribu-
zione è equa tanto più elevato è il benessere sociale. In pratica, a parità di aumento 
del PIL, le persone stanno meglio se il reddito è distribuito più equamente. 

Per esempio, in quei paesi dove ci sono pochi ricchi il fatto che aumenti il PIL e 
aumenti il reddito di queste poche persone ha come conseguenza che non aumen-
terà il benessere generale, ma solo quello di coloro i quali godono già di un livello 
alto di reddito. Invece, aumenta il benessere generale di un paese quando l’aumen-
to del PIL si distribuisce tra individui “poveri” della popolazione.

Si può guardare alla distribuzione del reddito e analizzare quanto la reale distri-
buzione si discosti da quella equa. Attraverso il calcolo della dispersione rispetto 
alla media, si può avere un’idea di quelle che sono le caratteristiche dei paesi a se-
conda che abbiano una dispersione alta, oppure una dispersione bassa. Nel primo 
caso la media è data da individui molto ricchi e molto poveri; nel secondo caso tanti 
individui sono vicini alla media e la distribuzione è più equa.

Dal punto di vista della distribuzione, la situazione preoccupante è, ovviamente, 
quella di coloro i quali stanno peggio e quindi l’interesse è di considerare se in un 
paese esistano tanti poveri e persone cosiddette indigenti.

Esistono diversi modi per misurare il livello di povertà. Vengono qui analizzate 
due tipologie di indici di povertà, quello assoluto e quello relativo.

A livello internazionale, l’indice di povertà assoluto è dato dalla percentuale di 
popolazione che non gode neanche di un dollaro di reddito al giorno e questa costi-
tuisce una misura minima di povertà. L’indice di povertà assoluto è utilizzato soprat-
tutto dalle istituzioni internazionali, come la Banca Mondiale, che si occupano della 
situazione dei paesi in via di sviluppo.

A livello nazionale, l’Istat definisce la soglia di povertà assoluta come la spesa 
minima necessaria per acquisire i beni e servizi inseriti nel paniere di povertà asso-
luta, che rappresenta l’insieme dei beni e servizi che, nel contesto italiano, vengono 
considerati essenziali per una determinata famiglia per conseguire uno standard di 
vita minimamente accettabile. La soglia di povertà assoluta varia, per costruzione, 
in base alla dimensione della famiglia, alla sua composizione per età, alla ripartizio-
ne geografica e alla dimensione del comune di residenza.

Nel 2011, per una famiglia di due componenti adulti (18-59 anni) di un piccolo co-
mune la soglia di povertà assoluta è pari a 984,73 euro, se residente nel Nord, e a 
761,38 euro, se nel Mezzogiorno; scende a 918,93 euro e 704,69 euro rispettivamente 

 3. Anthony Barnes ATKINSON è un economista inglese; professore di economia politica 
alla Cambridge University; presidente del Nuffield College di Oxford dal 1994 al 2005; la sua 
ricerca si basa prevalentemente sulla distribuzione del reddito e sulla povertà.
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qualora uno dei due componenti abbia più di 74 anni. L’intensità della povertà indi-
ca, in termini percentuali, quanto la spesa media mensile delle famiglie classificate 
come povere sia al di sotto della linea di povertà.

Accanto a questo c’è un altro indice molto importante che è il cosiddetto indice 
di povertà relativo, che risponde alla necessità di definire la povertà come commi-
surata all’ambiente, cioè al luogo e alla situazione in cui si vive.

A livello internazionale, si utilizza una sorta di indice di povertà soppesato con 
quello che è il tenore di vita di un paese guardando alla percentuale di individui con 
un reddito inferiore al 50% del reddito medio della popolazione considerata. Se, per 
esempio, in un paese il reddito medio è di 15.000 € l’anno, si calcola la percentuale di 
persone che non hanno un reddito superiore a 7.500 € l’anno e così si ha un’indica-
zione di quella parte di popolazione che è in una situazione di povertà in relazione 
al reddito medio di tutto il paese.

A livello nazionale, l’Istat definisce, la soglia di povertà relativa per una famiglia 
di due componenti come pari alla spesa media pro capite nel paese che si ottiene 
dividendo la spesa totale per consumi delle famiglie per il numero totale dei com-
ponenti. Per una famiglia di due componenti è pari alla spesa media mensile per 
persona e, nel 2011, è risultata di 1.011,03 euro mensili.

FAMIGLIe In POVeRTA’ ReLATIVA e ASSOLUTA 
Dati percentuali per ripartizione geografica - Anno 2011 - Fonte: ISTAT

 

Si può osservare nei paesi industrializzati che con il passare degli anni l’indice 
assoluto di povertà migliora, quindi si hanno sempre meno persone che sono po-
vere in senso assoluto, ma si hanno sempre più persone che sono povere in senso 
relativo.

In pratica, a livello internazionale, in molti paesi sono di più gli individui che han-
no la possibilità di avere più di un dollaro al giorno ma in compenso nei paesi con un 
certo livello di benessere ci sono sempre più poveri. 
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Quindi, oltre al dato relativo al PIL e alla dispersione rispetto alla media, occorre 
anche vedere quante persone sono in uno stato grave dal punto di vista economico 
perché hanno un reddito molto basso e quindi sono soggette ad una serie di proble-
mi di carattere non solo economico, ma anche sociale.

Per questo l’Istat calcola anche il cosiddetto “indicatore sintetico di deprivazio-
ne” che rappresenta una misura importante nell’ambito dell’analisi dell’esclusione 
sociale. 

L’indicatore sintetico di deprivazione rappresenta la quota di famiglie che dichia-
rano almeno tre delle nove deprivazioni riportate di seguito: non riuscire a sostene-
re spese impreviste; avere arretrati nei pagamenti (mutuo, affitto, bollette, debiti 
diversi dal mutuo); non potersi permettere una settimana di ferie in un anno lonta-
no da casa, un pasto adeguato (proteico) almeno ogni due giorni, il riscaldamento 
adeguato dell’abitazione, l’acquisto di una lavatrice, o di un televisore a colori, o di 
un telefono, o di un’automobile. 

A partire da una pluralità di indicatori semplici, riferiti a diverse dimensioni del di-
sagio economico, l’indicatore sintetico fornisce un’utile indicazione sulla diffusione 
di alcune difficoltà del vivere quotidiano e rappresenta un complemento all’analisi 
condotta in termini di povertà monetaria. 

Come altre dimensioni del disagio, anche la deprivazione mostra una forte as-
sociazione con il territorio, la struttura familiare, il livello di istruzione e la parteci-
pazione al mercato del lavoro. Il valore dell’indicatore nel 2011 è marcatamente più 
elevato tra le famiglie con cinque componenti o più (31,3 per cento), residenti nel 
Mezzogiorno (37,5 per cento), con tre o più minori (33,3 per cento), tra le famiglie 
che vivono in affitto (41,1 per cento).

FAMIGLIe In cOndIZIOne dI dePRIVAZIOne 
Dati percentuali per ripartizione geografica - Anno 2011 - Fonte: ISTAT

 

Un altro dato importante è vedere come nella realtà è distribuito il reddito, cioè 
come è posseduto il reddito dai vari individui. A questo fine si possono utilizzare 
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due misure: i decili ed i centili. Così non si evidenzia solo se ci sono individui ricchi e 
poveri, ma anche quanta parte della popolazione ha un certo reddito.

Nel caso dei decili, la popolazione viene suddivisa in 10 gruppi di uguale numero-
sità. Il primo gruppo indica il più povero sino all’ultimo gruppo che è quello della po-
polazione con il reddito più alto. Questa suddivisione permette di individuare come 
si distribuisce il reddito nelle varie classi. 

I centili prevedono lo stesso procedimento, con la suddivisione della popolazio-
ne in cento classi, si vede dal primo all’ultimo gruppo quanto è il reddito percepito. 
Si può avere così una specie di fotografia di com’è la distribuzione del reddito nelle 
varie parti della popolazione e si può anche vedere negli anni come cambia la distri-
buzione del reddito, se cioè la parte più povera della popolazione ha aumentato il 
proprio reddito, oppure se i ricchi sono più ricchi.

Un altro tipo di indice riguarda la concentrazione, cioè quanti individui della po-
polazione hanno un certo reddito. A differenza dei decili e dei centili, gli indicatori 
di concentrazione non partono dalla numerosità della popolazione ma dal reddito.

Il più famoso indicatore di concentrazione è la curva di Lorenz  che analizza 
quanta parte della popolazione possiede un certo reddito. Attraverso l’uso delle 
percentuali cumulate, si analizza man mano che si alza il reddito qual è la percentua-
le cumulata di persone a partire da zero fino ad un reddito massimo. 

La bisettrice rappresenta l’equa distribuzione ed indica quello che, secondo 
Atkinson, sarebbe il massimo benessere corrispondente ad un reddito distribuito in 
modo equo tra la popolazione. 

Utilizzando questo schema di riferimento, attraverso dati statistici si calcola di 
quanto un paese si discosti dall’equa distribuzione, rappresentata dalla bisettrice. 
Un paese, quanto più è lontano dalla curva di Lorenz, tanto più sperimenta una 
poco equa distribuzione. Per esempio, il 30% della popolazione dovrebbe avere il 
30% di risorse per avere una distribuzione equa, invece si ha che il 30% della popola-
zione ha solo il 10% delle risorse, cioè ha risorse molto limitate; d’altra parte, il 90% 
della popolazione avrà il 60% del reddito. 
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La curva di Lorenz può servire per un confronto intertemporale all’interno di un 
paese, per vedere la distribuzione del reddito oppure per confrontare diversi paesi 
secondo questo punto di vista.

Infine, si ha l’indice di Gini  che misura il rapporto tra l’area della curva di Lorenz 
e il triangolo delimitato dal 100% della popolazione e dal 100% del reddito. 

L’indice di concentrazione di Gini è una misura sintetica del grado di disegua-
glianza della distribuzione del reddito e viene calcolato dall’Istat sulla base dei red-
diti familiari equivalenti, cioè resi comparabili mediante l’applicazione di una scala di 
equivalenza che tiene conto della diversa composizione delle famiglie. 

Questo indice è pari a zero nel caso di una perfetta equità della distribuzione dei 
redditi, nell’ipotesi cioè che tutte le famiglie ricevano lo stesso reddito; è invece pari 
a uno nel caso di totale diseguaglianza, nell’ipotesi che il reddito totale sia percepito 
da una sola famiglia. 

L’indice di concentrazione, calcolato con i dati relativi al reddito del 2011 rilevati 
dall’indagine sul reddito e condizioni di vita confrontabili in ambito europeo, collo-
ca l’Italia (0,319) a un livello pari all’Estonia (0,319) e più basso rispetto a Lituania 
(0,329), Regno Unito (0,330) e Grecia (0,336). I paesi Ue sono, tuttavia, caratteriz-
zati da notevoli differenze. I paesi che mostrano distribuzioni più diseguali sono la 
Lettonia (0,352), la Bulgaria (0,351) e il Portogallo (0,342). All’estremo opposto, in 
Slovenia (0,238), Svezia (0,244) e Repubblica Ceca (0,252) la diseguaglianza è sen-
sibilmente inferiore.

dISeGUAGLIAnZA deI ReddITI neI PAeSI Ue
Indice di concentrazione di Gini sui redditi netti familiari – Anno 2011 - Fonte: 

ISTAT
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Le misurazioni finora considerate servono a capire la distribuzione del reddito, 
cioè se, a parità di PIL, si abbia una diversa distribuzione del reddito; si possono 
avere ad esempio più poveri con una distribuzione molto disomogenea tra poveri 
e ricchi e una dispersione intorno a valori medi. A seconda di questi valori si delinea 
una situazione in relazione alla distribuzione del reddito che va affrontata con una 
certa tipologia di politiche economiche. 

Quando si è di fronte ad una non equa distribuzione delle risorse si può decidere 
l’applicazione di politiche economiche di redistribuzione dei redditi.

Il primo modo di intervenire è un modo diretto, modificando direttamente i red-
diti delle persone per esempio attraverso vincoli posti al mercato, sui prezzi e sui 
salari.

Alzare i salari minimi è un modo diretto per alzare il reddito e se questo si fa per 
molte categorie di lavoratori si ha un effetto redistributivo, perché si distribuisce il 
reddito da lavoro in modo da pagare di più le persone che percepiscono i salari più 
bassi, che cioè si pongono nella parte più bassa della curva di Lorenz. 

Un altro intervento diretto potrebbe essere l’introduzione di un sussidio alla 
disoccupazione; anche questo è un modo di redistribuire i redditi: le persone più 
povere sono quelle che non hanno lavoro e quindi, se lo Stato decide di dare un 
sussidio di disoccupazione, immediatamente c’è un trasferimento di risorse alle per-
sone più povere e si ha un miglioramento di questi indici. 

Generalmente è più diffusa la seconda tipologia di interventi di politica econo-
mica, cosiddetti indiretti, che riguardano soprattutto le politiche fiscali, di cui si 
tratterà nel capitolo 4. La redistribuzione dei redditi, non avviene direttamente sui 
soggetti, ma attraverso movimenti finanziari che passano attraverso il bilancio dello 
Stato e che consistono in prelievi più gravosi sulle categorie che si intende colpire, 
oppure in sussidi alle classi meno abbienti.

Un modo attraverso cui lo stato cerca di ridistribuire il reddito è un sistema dei ti-
cket sanitari, attraverso il quale si fanno pagare di più le prestazioni sanitarie ai sog-
getti che hanno un reddito elevato e vengono invece garantite alle persone a più 
basso reddito delle esenzioni che permettono di risparmiare parte del loro reddito.

Si può dunque dire che le politiche economiche si pongono l’obiettivo di modifi-
care in qualche modo la ripartizione del reddito nazionale per migliorare il grado di 
equità del sistema economico. La redistribuzione può operare in diverse direzioni: 
può agire sulla ripartizione personale del reddito al fine di ridurre la sperequazione 
tra redditi più alti e più bassi; può operare sulla ripartizione funzionale del reddito 
nazionale, modificando la concentrazione di redditi da un fattore ad un altro della 
produzione, per esempio dai redditi da capitale a quelli da lavoro; può agire sulla 
ripartizione settoriale o territoriale del reddito nazionale, per esempio dirottando 
parte del reddito dall’industria all’agricoltura oppure dal Nord al Sud.

Recentemente si è parlato di altre tipologie di interventi di contrasto della po-
vertà che sono il reddito di cittadinanza e il reddito minimo garantito.

Il reddito di cittadinanza è un programma di contrasto alla povertà di tipo uni-
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versalistico in cui la concessione del sussidio non è subordinata a un accertamento 
delle condizioni economiche e patrimoniali dell’individuo. Il suo punto di forza è che 
non ha effetti distorsivi sulla decisione di lavorare perchè viene assicurato a tutti 
indipendentemente dalla condizione lavorativa e dal reddito. 

Il reddito minimo garantito è un programma universale e selettivo al tempo stes-
so, nel senso che è basato su regole uguali per tutti, che subordinano la concessione 
del sussidio ad accertamenti su reddito e patrimonio di chi lo domanda. Questo è 
uno schema oggi esistente, pur in forme molto diverse, in tutti i paesi dell’Unione 
Europea. 

Nel caso di un’introduzione anche in Italia, il reddito minimo garantito dovreb-
be sostituire tanti strumenti presenti: le pensioni sociali e le integrazioni al minimo 
nonchè tutte le prestazioni di indennità civile (assegno di assistenza, indennità di 
frequenza minori, pensioni di inabilità, e indennità di accompagnamento). 

Nell’articolo seguente de LaVoce viene presentato un approfondimento sulle 
conseguenze e sui costi dell’introduzione in Italia del reddito minimo.

 
da LaVoce del 14.06.2013

Un ReddITO MInIMO POSSIBILe

di Massimo Baldini, Paolo Bosi, Sara colombini, daniela Mesini e emanuele 
Ranci Ortigosa

L’introduzione di un reddito minimo è quanto mai urgente e necessaria. Ma 
come disegnare la misura? Universalismo selettivo e risorse da recuperare secondo 
una logica redistributiva sono i criteri guida. L’erogazione monetaria va affiancata 
da interventi di promozione sociale e lavorativa.

QUALE REDDITO MINIMO
In questi mesi, con i programmi elettorali, il documento dei saggi nominati da 

Giorgio Napolitano, il programma del Governo Letta, si è tornati a parlare di reddito 
minimo.

Era doveroso, oltre che auspicabile, visto il continuo estendersi della povertà e 
l’acuirsi dei bisogni delle famiglie, anche se sui contenuti attribuiti volta a volta al 
reddito minimo la confusione è grande.

L’Italia è insieme alla Grecia l’unico paese europeo dove ancora non esiste una 
politica unitaria di lotta alla povertà e un’ultima rete di protezione sociale per le 
famiglie al di sotto di una determinata condizione economica. Le misure più tradi-
zionali di integrazione dei redditi delle famiglie (integrazione al minimo, pensione 
e assegno sociale, eccetera), così come quelle più recenti (bonus incapienti, bonus 
utenze e carta acquisti), sono categoriali, di tipo riparativo-assistenziale perché non 
connesse a nessuna iniziativa di responsabilizzazione, attivazione, promozione dei 
soggetti interessati. Risultano così poco efficaci nell’abbattere la povertà. Difetta-
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no anche di equità e di efficacia re-distributiva: del 21,4 per cento della spesa per 
integrazioni al minimo e del 13,1 per cento della spesa per pensioni sociali, per un 
insieme di circa 2,8 miliardi di spesa pubblica, beneficiano famiglie che trovano col-
locazione nei decili più elevati (8°, 9° e 10°) della distribuzione calcolata secondo la 
nuova Isee (di cui si auspica un’approvazione in tempi rapidi), con un reddito dispo-
nibile medio equivalente o superiore ai 21mila euro annui. 

L’introduzione di un reddito minimo è dunque cosa quanto mai urgente e neces-
saria, ma non può che essere portata avanti assumendo come criterio guida l’uni-
versalismo selettivo e recuperando risorse secondo una logica redistributiva.

Qui assumiamo l’istituto come intervento universalistico, specificamente inteso 
a contrastare la povertà delle famiglie, sottoposto solo alla selettività sulla condi-
zione economica. Escludiamo quindi di porre altri vincoli di natura categoriale legati 
alla composizione familiare (altre sono le misure di sostegno alle famiglie con figli), 
all’età anziana (come l’attuale pensione e assegno sociale), a una qualche storia 
contributiva (come l’integrazione al minimo), o alla perdita del lavoro (non è un 
ammortizzatore sociale, anche se deve combinarsi al meglio con essi per assicurare 
continuità nella protezione sociale). Il reddito minimo dovrà abbinare a una eroga-
zione monetaria interventi e servizi di sostegno e anche, compatibilmente con le 
caratteristiche e le possibilità dei beneficiari, di attivazione e promozione sociale 
e lavorativa. Ne potranno beneficiare tutte le famiglie “povere”, le cui condizioni 
economiche presentino una Isee riformata inferiore a 8 mila euro, e un reddito di-
sponibile inferiore alla soglia della povertà assoluta (che è differenziata per caratte-
ristiche familiari, area geografica, dimensione del comune di residenza). A ciascuna 
di queste famiglie spetterà un contributo che integri il suo reddito fino alla soglia 
della povertà assoluta. Sulla base di questi criteri, secondo le nostre stime benefi-
cerebbero della misura circa 1 milione di famiglie, con un costo complessivo annuo 
di circa 5 miliardi di euro, che potrebbero salire a 5,5 miliardi considerando anche 
i costi gestionali e amministrativi necessari per l’attuazione della misura a livello 
territoriale.

DOVE TROVARE LE RISORSE
Come reperirli? La prassi ricorrente è quella di chiedere risorse aggiuntive. E’ 

la via più agevole, ma nell’attuale congiuntura appare assai poco promettente. E 
che comunque non affronterebbe il problema del buon uso delle risorse disponibili. 
Optiamo quindi per reperire le risorse necessarie, tutte o almeno in buona parte, ri-
vedendo la distribuzione dei benefici delle attuali misure di integrazione dei redditi. 
Misure che le analisi effettuate mostrano essere poco eque (lasciano senza alcu-
na protezione una buona parte delle famiglie povere), scarsamente redistributive 
(risultano in parte beneficiare famiglie benestanti), poco efficaci nell’abbattere la 
povertà.

Ipotizzando di finanziare l’intera misura a partire da un azzeramento della spesa 
per pensione sociale, integrazione al minimo, social card, quattordicesima e mag-
giorazioni sociali percepite dalle famiglie appartenenti ai quattro decili superiori del-
la distribuzione, si potrebbero recuperare risorse per 4,8 miliardi di euro. Un taglio 
del genere può essere introdotto per i nuovi accessi, ma se applicato agli attuali 
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beneficiari sarebbe troppo drastico e incontrerebbe resistenze difficilmente supe-
rabili.

Conviene quindi optare per un processo più soft e graduale, che faciliti la tran-
sizione più indolore possibile, consentendo ai singoli beneficiari e alle loro famiglie 
tempi di assestamento su bilanci familiari che pur agiati, non potranno più contare 
su tali risorse. Il processo che proponiamo è di cominciare a ridurre le erogazioni 
dei quattro decili Isee superiori con aliquote di taglio differenziate: 80 per cento al 
decimo, 60 per cento al nono , 40 per cento all’ottavo e 20 per cento al settimo. Si 
potrebbero così recuperare, già nel primo anno, risorse per quasi 2,2 miliardi, co-
prendo per le famiglie povere beneficiarie del reddito minimo il 40 per cento della 
distanza tra i loro attuali redditi e la soglia della povertà assoluta. Successivi analo-
ghi passi annuali consentirebbero di recuperare in pochi anni l’intera somma neces-
saria a finanziare il reddito minimo, sia per la parte di erogazioni monetarie che per 
la parte servizi di accompagnamento e promozione di percorsi di inserimento e atti-
vazione sociale e lavorativa dei componenti delle famiglie povere. Naturalmente, la 
possibilità di reperire risorse da altre fonti potrebbe accelerare il percorso indicato. 
Si potrebbe anche prevedere una modesta quota di concorso soprattutto alla spesa 
per l’implementazione dei necessari servizi di Regioni e comuni, che il reddito mini-
mo sgraverà di alcuni oneri e delle spese relative.

La nuova misura dovrà quindi progressivamente elevare la sua soglia di integra-
zione e ridurre – e in prospettiva assorbire – le misure categoriali di integrazione dei 
redditi, come pensione sociale, integrazione al minimo, sconti su forniture di ener-
gia elettrica, carta acquisti. Non assorbirà invece misure specificamente orientate a 
condizioni particolari di disagio: disabilità, non autosufficienza e simili.

Tutto ciò rende evidente la necessità del progressivo spostamento della gestio-
ne delle misure indicate e delle relative risorse dall’Inps a Regioni e comuni, per otti-
mizzare l’efficacia degli interventi, costruiti su progetti personalizzati di inserimento 
e di attivazione che responsabilizzino i beneficiari su alcuni precisi impegni da assu-
mere e compiti da assolvere. Senza questa dimensione si rimarrebbe nell’assisten-
zialismo, mentre è indispensabile per l’efficacia  assumere la logica e gli strumenti 
delle politiche attive. 

Assumendo analoghe strategie è possibile riformare e rendere più efficace, più 
equo e più efficiente l’intero nostro sistema socio assistenziale. Lo diciamo dopo 
aver provato a declinare proposte di riforma per altri campi che assorbono quote 
dei 62 miliardi di spesa socio assistenziale nazionale analoghe ai 17 miliardi degli in-
terventi di integrazione dei redditi che abbiamo qui considerato. Riformare si può, 
il vincolo finanziario può essere superato, occorre la volontà politica di affrontare le 
resistenze che indubbiamente si incontreranno.

 
1.3 LA cReScITA ecOnOMIcA

La definizione più comune di crescita economica è quella che fa riferimento 
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all’aumento della quantità di beni e servizi disponibili, dunque all’aumento del PIL. 
Esiste una differenza fondamentale tra crescita e sviluppo. La crescita nella sua 

accezione economica è l’aumento di ciò che viene prodotto da un sistema econo-
mico in un dato periodo di tempo. Lo sviluppo, di cui ci si occuperà nel paragrafo 
1.6, comprende anche elementi di qualità della vita, di natura sociale, culturale e 
politica.

La crescita economica è un concetto riferito alla capacità di un sistema economi-
co di incrementare la disponibilità di beni e servizi in conseguenza della tendenziale 
crescita della popolazione e con essa della domanda di beni. 

Occorre, quindi, considerare la relazione tra crescita del PIL e crescita della po-
polazione. La parte della produzione che di anno in anno è disponibile per ciascun 
membro della popolazione, il PIL pro capite, dipende dalla capacità del sistema eco-
nomico di tenere il passo con l’incremento demografico e la disponibilità di beni e 
servizi per ciascun membro della popolazione aumenta solo se il tasso di crescita 
del PIL è maggiore del tasso di crescita della popolazione.

Come si è visto esistono differenze molto rilevanti tra i tassi di crescita del PIL 
pro capite nel mondo. Uno dei numerosi paradossi che si presentano nell’economia 
mondiale è che spesso i paesi con un alto tasso di crescita della popolazione pre-
sentano un basso tasso di crescita del PIL, e viceversa. Questo significa che la dispo-
nibilità di beni e servizi pro capite in un paese con un basso PIL pro capite tende a 
ridursi, mentre in un paese con un alto PIL pro capite tende ad aumentare. 

La crescita economica dipende da numerosi fattori e da cause complesse che 
costituiscono una delle materie di studio fondamentali per la politica economica. 

Le teorie e le politiche della crescita che oggi sono maggiormente utilizzate fan-
no riferimento a due principali tipi di fattori: da una parte fattori strettamente eco-
nomici, dall’altra, fattori extra-economici e istituzionali. 

Le teorie della crescita economica in senso stretto che sono attualmente preva-
lenti sono state avviate negli anni 1940-50 da autori come Roy F. Harrod6  in Inghil-
terra e Robert M. Solow7 negli Stati Uniti, sebbene abbiano le loro radici nelle analisi 
degli economisti classici della rivoluzione industriale, come David Ricardo8 . 

Il punto di vista degli economisti è che l’incremento demografico della popola-
zione è un dato non direttamente controllabile, e quindi il problema principale, per 
raggiungere un maggior PIL pro capite, è di ottenere un adeguato tasso di crescita 

 6. Sir Roy Forbes HARROD (1900–1978) è stato un economista britannico che assieme a 
Evsey Domar ha elaborato il modello economico post keynesiano che prevede che la crescita 
del reddito sia proporzionale all’investimento e quindi al risparmio.
 7. Robert SOLOW è un economista statunitense, vincitore del premio Nobel per l’economia 
nel 1987; è conosciuto soprattutto per il modello di crescita economica che porta il suo nome, 
diventato poi il paradigma del modello neoclassico di crescita, detto anche modello di cre-
scita esogena. 
 8. David RICARDO (1772–1823) è stato un economista britannico, considerato uno dei massi-
mi esponenti della scuola classica. Le sue opere più importanti sono “Il Saggio sui Profitti” e 
“I Principi di Economia Politica”.
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del PIL. In prima approssimazione il tasso di crescita del PIL può essere causato da 
tre fattori: aumento della produttività, aumento del capitale fisico, aumento della 
forza lavoro. 

In particolare, poiché nei paesi poveri solitamente vi è un’eccedenza di popo-
lazione disponibile al lavoro, le politiche vengono incentrate sull’aumento della 
produttività, mediante interventi a favore del progresso tecnico, partendo dal pre-
supposto che una delle cause della bassa crescita economica stia nell’arretratezza 
tecnica, sia nel settore industriale, sia in quello agricolo; oppure vengono incentrate 
sull’aumento del capitale fisico, favorendo la formazione del risparmio, secondo il 
presupposto che esso sia la fonte dell’investimento in capitale fisico da parte delle 
imprese, attraverso il mercato finanziario interno e attraverso l’apertura ai mercati 
finanziari internazionali.

Un effetto importante di questi interventi sarebbe la cosiddetta convergenza, 
vale a dire il fatto che i paesi con un PIL pro capite basso dovrebbero crescere più 
rapidamente dei paesi con un PIL pro capite più alto, dal momento che nei primi la 
convenienza a risparmiare e ad investire è maggiore che nei secondi. Purtroppo, è 
proprio la convergenza a non essersi realizzata in misura soddisfacente, mettendo 
in discussione questa visione classica della crescita. 

Gli sviluppi più recenti degli studi sui fattori economici della crescita ne hanno 
individuati altri, più articolati e complessi, che hanno modificato le politiche per la 
crescita economica nell’ultimo decennio.

Un primo fattore è l’interazione tra investimento in capitale fisico e progresso 
tecnico ed il fatto che gli investimenti consentono un duraturo aumento del tasso di 
crescita, in quanto generano un aumento della produttività del sistema economico 
nel suo complesso. Investimenti di questo tipo sono di particolare natura, come 
quelli infrastrutturali (ponti, strade, porti, aeroporti, etc.) o quelli in telecomunica-
zioni (telefoni, informatica, satelliti, etc.). Di conseguenza, è importante non solo la 
quantità ma anche la qualità degli investimenti.

Altro fattore è l’interazione tra produttività e capitale umano. Come insegna l’e-
sperienza fallimentare di molti paesi arretrati, dove si è tentato di trapiantare tec-
nologie avanzate, i frutti della maggiore produttività di questi investimenti possono 
essere colti solo se nel sistema economico nel suo complesso esiste ed è diffuso un 
adeguato livello di conoscenze e competenze tecniche, come sostenuto da Albert 
O. Hirschman9.

E’ stato posto in luce, in particolare da Robert E. Lucas10, un altro tipo di investi-
menti strategici per la crescita, i cosiddetti investimenti in capitale umano; si tratta 
di tutte le risorse impiegate per accrescere la cultura, le conoscenze e le competen-

9. Otto Albert HIRSHMAN, economista tedesco ha incentrato i suoi studi sullo sviluppo eco-
nomico, in polemica con le teorie tradizionali, pubblicando nel 1958 The Strategy of Economic 
Development; attualmente è Professore Emerito a Princeton.
10.  Robert Emerson LUCAS è un economista statunitense; è conosciuto principalmente per le 
sue ricerche circa le implicazioni di considerare “aspettative razionali”; famoso anche per la 

cosiddetta “critica di Lucas” sulla politica economica.
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ze tecniche della popolazione su vasta scala.
La comprensione del ruolo dei fattori immateriali nei processi di crescita ha al-

largato la ricerca e gli interventi verso ambiti non strettamente economici, come la 
disponibilità e le caratteristiche del capitale umano; l’organizzazione del sistema 
economico e i fattori sociali e politici che lo condizionano.

In particolare, le condizioni sopracitate possono favorire, oppure sfavorire, un 
sistema economico verso la crescita grazie ad un’appropriata definizione dei diritti 
economici e un adeguato grado di equità.

La gran parte dei paesi con PIL pro capite medio-basso che crescono troppo len-
tamente non sono uniformemente poveri al proprio interno, ma presentano forti 
disparità economiche, rigide divisioni in classi sociali, gravi fenomeni di emargina-
zione rispetto alle opportunità di istruzione e di lavoro. Dunque non esiste un unico 
modello di crescita valido per tutti i paesi, popoli e culture, né la crescita economica 
è frutto di soli fattori economico-quantitativi.

L’attenzione ai fattori extra-economici della crescita è stata sviluppata per mol-
to tempo ed è stata fatta propria dalle Organizzazioni Non Governative (ONG). Ne-
gli anni ‘90 questa visione ha cominciato ad influire sull’impostazione anche delle 
politiche attuate e raccomandate da organizzazioni ufficiali, come la World Bank 
(Banca Mondiale) e lo UNDP (Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo). 

Sono stati ridimensionati o abbandonati gli interventi con massicci investimenti 
quantitativi nel settore industriale e trasferimenti di tecnologie avanzate, mentre 
sono stati raccomandati interventi più capillari, di minor scala ma a maggior diffusio-
ne sociale, attenti ai fattori qualitativi della crescita messi in evidenza sopra. 

Da qualunque fattore sia determinata, la crescita non è uniforme nel tempo e il 
suo trend viene spiegato dalla teoria dei cicli economici.

In generale, l’andamento nel tempo del PIL di un sistema economico, pur ponen-
dosi intorno ad una linea di tendenza crescente, presenta delle oscillazioni rilevanti. 

Secondo la rappresentazione successiva, il PIL è caratterizzato da una serie sto-
rica nella quale è individuabile un trend (tendenza di lungo periodo o valore centra-
le dell’economia) e un ciclo, definito da movimenti del PIL reale intorno a questo 
trend. Si possono così osservare le deviazioni del PIL dal suo livello di trend carat-
terizzato da diverse fasi di espansione/ripresa (expansionary/recovery) fino al pic-
co (peak) e di contrazione/recessione (contractionary/recession) fino al pavimento 
(trough) e da una componente stagionale (seasonality).

La teoria economica ha individuato cicli di diversa durata: il più lungo, il “Kon-
dratieff”, avrebbe una durata di circa 54 anni (l’“onda” di Kondratieff è la rappre-
sentazione grafica che illustra i primi circa 27 anni di crescita e poi gli altri circa 27 di 
recessione/depressione). Inserito in esso un ciclo “Juglar”, di 11 anni, caratterizza-
to da fluttuazioni irregolari e che seguono un trend di crescita. Infine, cicli brevi o 
“Kitchin” o delle scorte, di circa 2 anni.

Una vera periodicità, però, nella realtà non esiste. I paesi sperimentano fasi di-
verse del ciclo nei diversi periodi di tempo. Attualmente si parla di una crisi econo-
mica che corrisponde a una fase del ciclo recessiva, ma poiché la durata dei cicli è 
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ignota, nella crisi attuale non può dirsi con sicurezza se si sia già toccato il cosiddet-
to “pavimento” o se si potrà scivolare ancora più in basso. Ma conoscere le fasi del 
ciclo è rilevante per la politica economica al fine di mettere in atto interventi pro-
ciclici o anti-ciclici.

Il dibattito attuale è incentrato sulla questione se si ci si trovi ancora in una fase 
di recessione (fase in cui la produzione ristagna e la disoccupazione si mantiene a 
livelli elevati) o di ripresa (fase in cui il PIL inizia nuovamente a crescere) con la con-
seguenza di poter avere proposte di politica economica diametralmente opposte.

Nella storia recente, gli Stati Uniti hanno sperimentato, dopo una fase di espan-
sione molto lunga, una fase di recessione; come si è visto si tratta di qualcosa di 
inevitabile perché per l’andamento ciclico del PIL a periodi di espansione seguono 
periodi di recessione. Il problema è l’incertezza circa la lunghezza dei cicli: nel caso 
degli USA, dopo una così lunga fase di espansione, ci si aspettava che sarebbe arri-
vata la recessione, ma non c’è la possibilità di prevedere con certezza quanto dure-
rà e se si è già entrati in una fase di ripresa.

La politica economica serve proprio per cercare di uscire dal periodo di reces-
sione, oppure per cercare di rendere il periodo di recessione il più corto possibile e 
ovviamente ad allungare il più possibile il periodo di espansione.

L’interpretazione del ruolo della politica economica dipende dalle diverse teo-
rie economiche, che verranno analizzate nel paragrafo 1.5. Ma si può già anticipare 
che, secondo un approccio classico, i cicli derivano da un aggiustamento verso l’e-
quilibrio del sistema economico per cambiamenti nelle variabili macroeconomiche; 
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invece, secondo un approccio keynesiano, i cicli deriverebbero da situazioni di dise-
quilibrio, cioè da un imperfetto funzionamento dei mercati. 

 
da LaVoce 29.08.2012

LA cReScITA TRA cOnGIUnTURA e RIFORMe STRUTTURALI

di Fabiano Schivardi

Il piano per la crescita approvato dal Consiglio dei ministri elenca una lunga serie 
di argomenti, per lo più condivisibili. Non bisogna però aspettarsi risultati immedia-
ti, perchè la ripresa dipende dalla congiuntura internazionale, che per il momento 
non dà segni di miglioramento. E un governo in carica per ancora pochi mesi, non 
può che limitarsi a indicare alcune priorità. Ecco quali riforme strutturali potrebbero 
rimuovere i vincoli che fanno dell’Italia un ambiente poco attrattivo per gli investi-
tori di qualsiasi nazionalità.

Il governo Monti ha messo la crescita al centro della sua agenda di politica eco-
nomica. Per sottolinearlo, è stato dato grande risalto al “seminario” tenuto fra i mi-
nistri su questi temi. Il materiale reso pubblico, in particolare la relazione di sintesi, 
elenca una lunga serie di argomenti, per lo più condivisibili. C’è tuttavia un equivoco 
di fondo che è bene chiarire. Le riforme strutturali sono fondamentali per aumen-
tare il potenziale di crescita di lungo periodo, ma non sono il fattore che porrà fine 
alla recessione.

LA QUESTIONE CONGIUNTURA
Il quadro congiunturale internazionale non migliora, anzi ci sono segnali di dete-

rioramento. E’ una situazione che verrebbe normalmente affrontata con il sostegno 
alla domanda. Purtroppo, anni di politiche di bilancio dissennate hanno completa-
mente escluso la possibilità di ricorrere a interventi espansivi di carattere fiscale. Il 
governo si concentra giustamente sulle politiche di offerta, con le fatidiche riforme 
strutturali. E’ la scelta giusta, ancorchè forzata. Il Paese non cresce da quasi vent’an-
ni. Solo riforme strutturali serie ci permetteranno di agganciare la ripresa quando 
questa si materializzerà nel resto del mondo. In più, un programma credibile di rifor-
me strutturali può avere risultati immediati riducendo gli spread sul debito pubbli-
co, con effetti positivi sui bilanci bancari e sulla disponibilità di credito per le nostre 
imprese. Ma è dannoso suggerire che possano essere il motore che farà ripartire il 
ciclo. La fine della crisi dipende in gran parte dalla congiuntura internazionale ed è 
al di fuori del controllo del governo. E’ bene che anche i politici, sempre in pressing 
per stimoli immediati alla crescita, lo tengano presente. Le imprese italiane hanno 
dimostrato una forte capacità di resistenza a una crisi lunga e profonda. Ma, come 
sostenuto da Andrea Guerra in un’intervista alla Stampa del 2 luglio scorso (che con-
siglio a chiunque si occupi di competitività delle imprese), “Meglio questo [sapere 
che la congiuntura rimarrà debole nei prossimi dodici mesi] dell’incertezza e delle 
illusioni: se sai che le cose non miglioreranno a breve, allora sei costretto a cambiare 



32

Donatella Porrini

pelle, a provare a pensare diverso”.
LA LISTA DELLE PRIORITA’
Nel merito dei contenuti, il documento del governo è inevitabilmente molto ecu-

menico, con una lista lunga di propositi, in alcuni casi così generici da essere non infor-
mativi (ad esempio, il non meglio precisato “disegno di legge che valorizzi il merito”). 
Non vi sono dettagli operativi e quindi è impossibile formulare un giudizio di merito. Si 
può solo ragionare sulle priorità, compito fondamentale del presidente del Consiglio 
nei pochi mesi restati della legislatura. Un segnale del fatto che Mario Monti è ben 
presente è che non c’è nessun riferimento alla defiscalizzazione dell’Iva sulle opere 
pubbliche, di cui si era discusso nei giorni precedenti. Un provvedimento di cui non 
si vede la logica: si tratta di una forma indiretta di finanziamento pubblico. Di giochi 
delle tre carte con la finanza pubblica ne sono stati fatti tanti in passato, con i risultati 
sotto gli occhi di tutti.

Per quel che riguarda le politiche per la competitività, non emergono idee parti-
colarmente innovative. Molta attenzione è stata prestata, al solito, al problema delle 
start up, con propositi di riduzione delle tasse (l’impresa a un euro) e del carico buro-
cratico (il sempreverde sportello unico). La riduzione dei costi di start up è utile. Ma 
come ho sostenuto più volte, il problema principale della demografie delle imprese 
italiane non è la natalità – di imprese ne nascono molte – ma la scarsa propensione 
a crescere. Da questo punto di vista, si nominano incentivi per il venture capital (un 
mercato che sarebbe importantissimo sviluppare) e il disegno di legge annuale per 
le Pmi, senza ulteriori dettagli. Molta enfasi è data agli investimenti diretti esteri, per 
attrarrei i quali si fa cenno a incentivi. Non è la strada giusta. La scarsità di IDE è un 
indicatore di un ambiente poco favorevole all’attività d’impresa. Le riforme strutturali 
devono rimuovere questi vincoli, rendendo l’ambiente più attrattivo per gli investitori 
in generale, qualunque sia il loro passaporto. Da questo punto di vista, sceglierei tre 
priorità.

a) Migliorare l’efficienza del sistema giudiziario. Alcuni provvedimenti del gover-
no vanno in questa direzione (come l’accorpamento dei piccoli tribunali e il tribunale 
delle imprese), ma è difficile che portino a una drastica riduzione della durata dei pro-
cessi. Viene da chiedersi se non si potrebbe intraprendere una riforma più ambiziosa 
del processo civile.

b) Ridurre la burocrazia e le incertezze procedurali, rendere la macchina dello Sta-
to più efficiente. Anche da questo punto di vista molti progetti sono stati messi in 
cantiere, ma la riforma del settore pubblico è solo all’inizio. Bene l’intenzione di equi-
parare la legislazione del diritto del lavoro fra lavoratori pubblici e privati. Importante 
insistere sul merito e sulla valutazione.

c) Ridurre il carico fiscale in generale, sul lavoro in particolare. Per far ciò, la strada 
maestra passa per la riduzione della spesa pubblica, su cui il governo deve intensifica-
re gli sforzi. Ma si deve anche insistere sulla riforma del sistema tributario, riducendo 
le distorsioni a parità di gettito. L’obiettivo di scongiurare l’aumento dell’Iva dell’ago-
sto 2013 è un ottimo strumento per tenere a bada i fautori della spesa. Di per sè, però, 
sarebbe più utile ridurre il cuneo fiscale sul lavoro per migliorare la competitività delle 
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nostre imprese. Tagli significativi di spesa potrebbero permettere di raggiungere en-
trambi gli obiettivi.

 
1.4 POLITIcHe cLASSIcHe e POLITIcHe KeYneSIAne

Si è detto che l’obiettivo della politica economica è quello di far crescere il PIL, 
a ciò si aggiunge che gli strumenti da utilizzare per realizzare questo obiettivo sono 
diversi. L’orientamento di tipo politico dei vari governi determina la scelta tra diver-
si strumenti, che a loro volta risentono delle teorie economiche del passato.

Quando parlano di crescita, gli economisti intendono tecnicamente proprio la 
crescita del PIL all’interno di un certo sistema economico e, come si è visto nei pa-
ragrafi precedenti, ciò viene considerato indice di miglioramento della situazione 
economica del paese.

Quindi, le teorie della crescita economica vogliono indagare quali sono le cau-
se dell’aumento del PIL nei diversi sistemi economici perché conoscerne le cause 
significa poter agire sui fattori determinanti della crescita; l’analisi delle cause di 
un aumento del PIL che si è avuto nel passato è utile allora per cercare di replicare 
questo aumento nel futuro.

Si passerà ora a definire i due filoni principali di pensiero: quello classico/neoclas-
sico e quello keynesiano e le conseguenti politiche economiche. 

Il pensiero classico/neoclassico si concentra sull’esistenza di un mercato in cui 
domanda e offerta sono in equilibrio e la variabile chiave è il prezzo che consente 
l’adeguamento tra domanda e offerta in tutti i mercati. Per i classici esiste un valore 
del PIL stazionario (steady state), dove non vi è crescita, a meno che non intervenga 
qualcosa di esterno per fare spostare il sistema verso un nuovo equilibrio. 

Queste teorie sono dette teorie dell’offerta, della supply-side, perché i fattori 
che intervengono e provocano la crescita sono sempre riconducibili al lato dell’of-
ferta; l’offerta è costituita dalle imprese, pertanto la crescita può venire dalla capa-
cità delle imprese di aumentare la propria produzione. Questo trova il suo consenso 
in quella che viene chiamata legge di Say11  che afferma: “ogni offerta crea la sua 
domanda”. Dunque, allorquando le imprese riescano a produrre di più incontreran-
no sempre una domanda.

Secondo una visione classica per far aumentare il PIL occorre agire attraverso 
strumenti di politica economica che abbiano effetto sulla produzione e sul sistema 
delle imprese. Dunque, in momenti di recessione occorre utilizzare politiche econo-
miche che stimolino l’offerta, politiche di supply-side che mirino a incentivare indi-
rettamente la produzione.

Date due tipologie di beni prodotti all’interno del sistema economico, come ser-
vizi e beni materiali, la combinazione di questi due determina la frontiera delle mas-
sime possibilità produttive; se il sistema economico si trova sulla frontiera (ovvero 

11. Jean-Baptiste SAY (1767 – 1832) è stato il principale economista classico francese, nel 
1819, partecipò assieme a Vital Roux alla fondazione della prima business school del mondo 
dando vita all'École Spéciale de Commerce et d'Industrie. 
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sulla linea), si sta producendo al massimo (A), viceversa se si trova al di sotto della 
frontiera non si sta producendo al massimo (C). Se il sistema economico si trova 
sulla frontiera, il cambiamento consiste in una redistribuzione tra beni materiali e 
servizi (da A a B) e in questo caso c’è una evoluzione del sistema economico che 
sarà caratterizzato da più servizi; ma non c’è possibilità di andare oltre perché que-
ste sono le dotazioni a disposizione in termini di fattori produttivi. 

E’ possibile una crescita se viene definita un’altra frontiera delle massime pos-
sibilità produttive più a destra: allora in questo caso “qualcosa” spinge verso una 
nuova frontiera, cioè le imprese sono ora in grado di aumentare la propria produ-
zione di beni materiali e servizi e si può raggiungere un punto come D, prima irrag-
giungibile. 

All’interno delle teorie neoclassiche si inserisce il modello di Solow12  che parte 
dal presupposto per cui la crescita economica è legata alla evoluzione tecnologica 
che consente di trovare nuovi metodi produttivi dal punto di vista dei macchinari, 
delle attrezzature e dei metodi di produzione. 

La causa principale di crescita economica sarebbe la possibilità dell’impresa, che 
risulta quasi infinita, di continuare ad innovare i propri metodi produttivi e quindi 
riuscire a produrre di più e produrre meglio. Le politiche economiche devono allo-
ra incentivare questo tipo di ricerca per aumentare le possibilità delle imprese di 
innovare, oltre allo stimolo che deriva dalle ragioni di mercato. Quindi le politiche 

  12. Robert SOLOW è un economista statunitense, vincitore del premio Nobel per l’econo-
mia nel 1987; è conosciuto soprattutto per il modello di crescita economica che porta il suo 
nome, diventato poi il paradigma del modello neoclassico di crescita, detto anche modello 
di crescita esogena. 
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che derivano da questa visione neoclassica della crescita economica sono volte a 
sviluppare la capacità tecnologica dei paesi.

Sempre in questo filone teorico si hanno dei contributi che si concentrano sul 
fattore lavoro, sulla possibilità di migliorare le capacità dei lavoratori; il capitale 
umano deve essere migliorato prima di tutto basandosi su migliori condizioni di vita 
e poi mettendo in atto politiche che riguardino la preparazione e l’addestramento 
dei lavoratori. Con un miglioramento del capitale umano si ha una maggiore produ-
zione e quindi la crescita economica; dunque occorrono interventi che riguardino 
l’istruzione inferiore e l’istruzione universitaria e la possibilità di datori di lavoro di 
fare corsi di aggiornamento ai dipendenti con eventualmente incentivi statali.

Rispetto alla teoria classica, è rilevante il fattore umano e la crescita economica 
è vista come combinazione di capitale e lavoro che consentono entrambi alle impre-
se di produrre di più. 

L’altro filone di pensiero è quello della teoria keynesiana. Questa teoria prende 
il nome da John Maynard Keynes13, economista inglese che interpreta la crisi econo-
mica degli anni ’30. Questa crisi, partendo dagli Stati Uniti ha poi interessato tutti 
i paesi industrializzati ed ha posto in discussione le teorie classiche/neoclassiche.

La teoria keynesiana si basa sul lato della domanda, demand-side, perché la crisi 
degli anni ‘30 ha nelle sue cause principali la carenza di domanda. 

Quindi al contrario di quanto affermato dalla legge di Say, e cioè che tutto ciò 
che viene prodotto incontra sempre la domanda, in questa crisi si osserva invece 
che le imprese producono beni che non vengono assorbiti dal mercato. 

Questa teoria guarda alla domanda globale che è caratterizzata da diverse com-
ponenti. La domanda aggregata (A) è composta nel modello keynesiano da tre 
componenti che sono i consumi (C), gli investimenti (I) e la spesa pubblica (G) 14:

A = C + I + G

Keynes in particolare sviluppa una teoria del consumo per la quale il consumo 
dipende dal reddito secondo una funzione che per semplicità può essere una fun-
zione lineare:

C = C0 + c (Y)

Il consumo è funzione del consumo di sussistenza (C0), che è il consumo che con-
sente di sopravvivere anche nell’ipotesi di reddito zero; tutto il resto, la parte più ri-
levante dei consumi (che nelle realtà è pari circa all’80%), dipende dal reddito (Y) se-

  13. John Maynard KEYNES (1883-1946), è stato un economista britannico; viene considerato 
uno dei padri della macroeconomia; i suoi contributi alla teoria economica hanno dato origine 
a quella che è stata definita “rivoluzione keynesiana”. 

14.  Esiste anche la quarta componente che riguarda l’estero cioè il saldo tra importazioni ed 
esportazioni. Si può però considerare, come in questo libro, un’economia chiusa nella quale 
non compare la variabile relativa all’estero e nella quale il problema della crescita economica 
viene affrontato con fattori interni che non comprendono gli scambi con l’estero.
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condo la componente della propensione marginale al consumo (c) che è la variabile 
fondamentale per Keynes e che esprime la quota di reddito che viene consumata.

I consumi sono una componente della domanda aggregata. Per quanto riguarda 
le altre due componenti, ovvero gli investimenti (I) e la spesa pubblica (G), queste 
sono nel modello delle variabili esogene; vale a dire non dipendono dal reddito e 
sono semplicemente due componenti che graficamente fanno alzare la funzione di 
consumo senza avere influenza sulla sua pendenza.

Secondo Keynes, un sistema economico è in equilibrio quando la domanda 
eguaglia l’offerta (A=Y) e questa uguaglianza si trova sulla bisettrice del grafico. A 
differenza dei classici questo equilibrio potrebbe essere di “non piena occupazio-
ne”, ovvero non tutte le risorse dell’economia potrebbero essere utilizzate. Quindi 
Keynes si concentra sull’ipotesi di passare da un reddito d’equilibrio (Y*) ad un altro 
reddito d’equilibrio (Y**), che corrisponda però alla piena occupazione.

Per raggiungere questo equilibrio, occorre aumentare la domanda per far sì che 
ci sia uno spostamento della domanda verso l’alto del grafico. Per ottenere l’au-
mento della domanda, la variabile fondamentale è la spesa pubblica, perché tra le 
tre componenti è quella più facilmente incrementabile attraverso le politiche eco-
nomiche che prevedano, per esempio, la costruzione di opere pubbliche.

Aumentando G, che è una componente della domanda, aumenta il reddito, ma 
questo effetto risulta moltiplicato. Dunque, se aumenta la G, la domanda secondo 
Keynes aumenterà non solo dell’ammontare di G, ma in misura maggiore per effet-
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to del cosiddetto moltiplicatore.
Succede che, aumentando la domanda attraverso la spesa pubblica, si determi-

nino maggiori consumi e, di conseguenza, le imprese debbano aumentare la produ-
zione e impiegare più dipendenti, i quali a loro volta consumeranno di più e si avrà 
così l’effetto del moltiplicatore.

La formula del moltiplicatore è la seguente:
DY = [ 1 / (1-c) ] D G

Cioè la variazione del reddito è uguale al moltiplicatore per la variazione della 
spesa pubblica.

Se, per esempio, per realizzare un’opera pubblica si spende un milione di euro: 
questo ammontare va ad incrementare la domanda di molto di più, poiché in questo 
cantiere vengono assunte persone che prima erano disoccupate e che aumente-
ranno i loro consumi con una ricaduta sulle attività commerciali. L’effetto finale sul 
PIL sarà un aumento di molto superiore a quel milione di euro stanziato per l’opera 
pubblica.

Per attuare politiche che prevedano opere pubbliche occorrono risorse pubbli-
che e dunque politiche fiscali corrispondenti che forniscano le risorse da impiegare; 
a meno che non si facciano politiche di deficit spending, politiche senza copertura 
finanziaria, che comportano però un saldo negativo nei conti pubblici. 

In Italia negli anni ‘70 abbiamo avuto l’applicazione di politiche deficit spending, 
cioè si è speso di più rispetto alle entrate tributarie e questo, senza il rispetto della 
regola del bilancio in pareggio, ha provocato l’aumento del nostro debito pubblico 
con conseguenze fino ai giorni nostri, così come si vedrà nel capitolo 4.

Per finire occorre fare un cenno alle teorie post keynesiane che hanno spostato 
il focus dalla componente della spesa pubblica a quella degli investimenti. 

I post keynesiani, a differenza di Keynes, hanno indicato come componente del-
la domanda su cui basare le politiche economiche gli investimenti per la loro ca-
ratteristica di ampliare la capacità produttiva delle imprese con un effetto positivo 
anche nel futuro.

Un modello post keynesiano molto famoso è quello di Harrod15  e Domar16  (dal 
nome dei due economisti che l’hanno formulato), che spiega come fare aumentare 
la produzione in una situazione di sotto-utilizzazione della capacità produttiva at-
traverso una variazione di risparmio in grado di generare investimenti sufficienti per 
far partire l’economia e accelerare la crescita economica. Questo modello si basa 
sulla capacità del risparmio di fornire risorse necessarie per gli investimenti; il tasso 
di crescita dell’economia dipende, a sua volta, dal livello di risparmio e dalla produt-
tività degli investimenti, ovvero dal rapporto tra capitale e prodotto.

15.Sir Roy Forbes HARROD (1900-1978) è stato un economista britannico che assieme a Evsey 
Domar ha elaborato il modello economico post keynesiano che prevede che la crescita del 
reddito sia proporzionale all’investimento e quindi al risparmio.
16. Evsey DOMAR (1914-1997) è stato un economista russo naturalizzato statunitense che 
assieme a Roy Harrod ha elaborato il modello economico post keynesiano che prevede che la 

crescita del reddito sia proporzionale all’investimento e quindi al risparmio.
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Questo e gli altri modelli post keynesiani insegnano quale può essere l’effetto 
degli investimenti sulla domanda globale come modo per stimolare la crescita del 
sistema economico. Quindi, quando si fa riferimento a politiche post keynesiane, ci 
si riferisce ad interventi che incentivino gli investimenti, come per esempio sgravi 
fiscali alle imprese al fine di stimolare l’aumento della loro capacità produttiva.

Nelle due teorie, quella classica e quella keynesiana, si ha un diverso ruolo dello 
Stato che nel primo caso è marginale e, al limite, interviene a favore delle impre-
se; nel secondo caso interviene invece in modo decisivo a favore dei consumatori, 
sempre con l’obiettivo di dare impulso all'economia. L’aspetto politico è dunque 
diverso, perché nel primo caso si incentivano le imprese, le quali hanno la capacità 
di dare moto all’economia e le imprese sono al centro delle politiche economiche; 
nel secondo caso, invece, è lo Stato che deve intervenire sulla domanda attuando 
politiche che riguardano i consumatori.

 
da LaVoce del 27.07.2012

MeTTeRe LA PAROLA FIne ALLA cRISI

di Andrea Boitani

Paul Krugman ha la capacità di mettere in ordine, in plain English, quello che tan-
ti pensano, magari in parte e confusamente. End this depression now (New York, 
Norton, 2012) chiarisce molti aspetti della crisi in cui siamo precipitati da quattro 
anni; spiega come e perché né gli Stati Uniti né l’Europa sono riusciti a uscirne; rivela 
i difetti del pensiero economico e politico che hanno contribuito prima al verificarsi 
del disastro e poi ai mancati o troppo deboli rimedi; individua ciò che si dovrebbe 
fare, rispettivamente negli Stati Uniti e in Europa (in particolare nell’area euro).

IL FATTORE UMANO
La prospettiva assunta da Krugman è diversa da quella prevalente tra gli eco-

nomisti di oggi, ma identica a quella di John Maynard Keynes negli anni Trenta del 
secolo scorso: i costi umani e sociali di una prolungata depressione sono veramente 
troppo alti per essere sopportati passivamente. Il riferimento è, come ovvio, all’ele-
vata disoccupazione involontaria, ma anche all’aumento della durata della disoccu-
pazione (con la conseguente difficile ri-occupabilità dei lavoratori), al permanente 
peggioramento delle prospettive di carriera e di reddito, alla crescita della povertà. 
E questi costi sono dovuti, secondo Krugman, alla carenza di domanda aggregata in 
cui la crisi finanziaria del 2007-2008 ha precipitato il mondo. In breve, quella crisi ha 
determinato una brusca interruzione del circuito del credito e una forzata tendenza 
dei soggetti (privati) debitori (imprese, banche, famiglie) a ridurre i propri debiti (è 
questo il deleveraging). L’immediata reazione della Fed (e in misura minore della 
Bce) ha portato i tassi di interesse nominali vicini a zero, il limite inferiore oltre il 
quale non possono scendere. Ma le spese per consumi e, di conseguenza, quelle per 
investimenti sono rimaste stagnanti (o si sono ridotte), col risultato di far rimanere 
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alto (e anzi di far crescere) il tasso di disoccupazione. “E questa è la trappola della 
liquidità: è quello che succede quando zero non è abbastanza basso, quando la Fed 
ha saturato l’economia di liquidità al punto che tenere più contanti non costa nulla 
e tuttavia la domanda rimane troppo bassa” (pp. 33-34). È allora necessario che alle 
carenze di domanda privata sopperisca la spesa pubblica, esattamente come aveva 
predicato Keynes, senza aspettare la terza guerra mondiale. E lo faccia in maniera 
massiccia e ferma, non con mano tremante, come – secondo Krugman – ha fatto 
Obama negli Stati Uniti (ma almeno Obama qualcosa ha fatto…).

BATTERIA SCARICA E MORALISMO DELL’AUSTERITÀ
Secondo Krugman, le ragioni che causano gli elevatissimi costi sociali che stia-

mo vivendo su entrambe le sponde dell’Atlantico non sono “strutturali”. Non c’è 
nessun difetto incurabile del capitalismo: anche la disordinata deregolamentazione 
dei mercati finanziari può (deve) essere corretta (e non lo si sta facendo). È come 
quando l’automobile non va perché ha la batteria scarica: il motore non è rotto e 
la macchina non è da buttare. Bisogna ricaricare la batteria o metterne una nuova. 
Ma non dobbiamo neanche farci intrappolare da ragionamenti moralistici, per cui 
la crisi è la conseguenza di passati peccati (l’alto debito, privato o pubblico che sia) 
e i costi sociali che oggi sopportiamo altro non sono che l’austerità necessaria a 
scontare quei supposti peccati. Né dobbiamo farci irretire dall’indimostrato (e in-
dimostrabile) assioma liquidazionista di Joseph Schumpeter, secondo cui la ripresa 
è sana solo se viene da sola (p. 204). Un liquidazionismo criticato a fondo anche da 
Milton Friedman (uno dei campioni del liberismo nel secolo scorso), ma riportato in 
auge di recente da qualche economista di poche letture.

DEFICIT E DEBITO SONO TRATTABILI
Sia chiaro: per Krugman, dire che è possibile mettere fine all’attuale depressione 

economica con una politica di sostegno pubblico alla domanda globale non signi-
fica sostenere che l’ampliamento dei deficit pubblici e l’accumulazione dei debiti 
pubblici non costituiscano un problema. Né che l’espansione della spesa sia uno 
strumento disponibile per tutti i paesi: quelli più colpiti dal rischio default, come i 
Piigs europei, non hanno alcuno spazio per incrementare la spesa unilateralmente. 
Il punto è che, in un quadro istituzionale e politico internazionale cooperativo, que-
sti problemi possono essere governati con costi sociali assai inferiori a quelli dell’at-
tuale depressione. Né vale invocare l’esperienza giapponese per affermare che le 
politiche espansive hanno avuto solo l’effetto di far aumentare il deficit pubblico. In 
Giappone il deficit pubblico è cresciuto quando sono state tentate politiche di con-
solidamento fiscale (governo Hashimoto, 1997-1998; governo Koizumi, 2001-2003) 
e si è ridotto quando sono state tentate politiche espansive (governi Obuchi e Mori, 
1999-2001 e governo Abe, 2003-2004).

CORRELAZIONE E CAUSALITA’
Istituire poi una direzione causale alla correlazione tra alto rapporto debito/

Pil e bassa crescita è sbagliato. Una correlazione (come quella indicata da Carmen 
Reinhart e Kenneth Rogoff) è solo una correlazione: può essere che si crei un alto 
rapporto debito/Pil perché l’economia cresce poco (le entrate fiscali si contraggo-
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no, le spese per ammortizzatori sociali crescono – quindi aumenta il deficit – e il 
Pil non cresce, come nell’esperienza giapponese) o può essere che il debito alto 
causi una bassa crescita (perché i risparmi delle famiglie sono impegnati in titoli 
del debito pubblico e non possono affluire agli investimenti produttivi). Il punto è 
che, nel mezzo di una crisi, lo spiazzamento degli investimenti privati da parte del 
deficit pubblico (e del debito che serve a finanziarlo) è minimo, se non nullo, perché 
i risparmi sono comunque maggiori degli investimenti privati e i tassi di interesse 
sono bassissimi. Quindi, nel mezzo di una crisi, è molto probabile che la direzione di 
causalità sia la prima: dalla bassa crescita (o dalla decrescita) all’elevato e crescente 
rapporto debito/Pil.

RIPRESA VS CRESCITA POTENZIALE
E qui si apre un altro tema, su cui Krugman non si sofferma più di tanto, ma che 

merita qualche annotazione. Chiedo scusa se può apparire scolastico. Sempre più 
spesso capita di leggere articoli che confondono crescita potenziale o di lungo pe-
riodo e ripresa o uscita dalla crisi. Innalzare la crescita potenziale richiede certamen-
te riforme strutturali “dal lato dell’offerta”, maggiore concorrenza, aumento delle 
spese per la ricerca e l’innovazione: insomma tutto ciò che serve a innalzare la “pro-
duttività totale dei fattori”. Tutti cambiamenti che richiedono tempo e sono efficaci 
nel corso degli anni. Si tratta di quei cambiamenti che, proprio perché non fatti, han-
no finito per vanificare le politiche espansive attuate in Giappone tra 1997 e 2003 
(con molti stop and go e molte contraddizioni). Ma la ripresa da una depressione in 
cui vi è ampia capacità inutilizzata si può ottenere presto, agendo dal lato della do-
manda, cioè riempiendo con la spesa pubblica i vuoti di spesa privata. La letteratura 
sugli effetti della politica fiscale è ormai amplissima (Krugman vi dedica un poscritto 
al suo libro) e in massima parte conferma che i moltiplicatori hanno il segno “giu-
sto” (positivo), cioè quello previsto da Keynes, e sono tanto più grandi quanto più 
acuta è la fase depressiva in cui ci si trova. L’evidenza empirica e le simulazioni dei 
modelli utilizzati dalla Fed, dalla Bce, dall’Ocse e altri, mostrano come una politica 
di espansione della spesa abbia effetti positivi sul Pil e sui consumi e una politica di 
austerità abbia effetti negativi (che si protraggono nel tempo). Sappiamo tutti che 
il sostegno pubblico non può essere permanente e, anzi, è tanto più efficace quanto 
più “temporaneo” e concentrato nel tempo. Sappiamo che la temporanea accelera-
zione della crescita sostenuta dalla spesa pubblica non può essere mantenuta se nel 
frattempo non sono state create le condizioni per un aumento del tasso di crescita 
potenziale (e per questo le riforme non vanno rimandate). Ma confondere uscita 
dalla depressione e aumento della crescita potenziale ha solo l’effetto di far sparire 
il terreno della politica espansiva (o anti-depressiva).

EURODÄMMERUNG
Alla peculiare crisi europea Krugman dedica il capitolo 10 del suo libro. Si sa: 

Krugman è sempre stato un euroscettico (come molti altri economisti americani). 
Aveva visto vent’anni fa quello che molti economisti europei si rifiutavano di vedere 
e cioè che un insieme di regole di buon comportamento fiscale (leggi: Trattato di 
Maastricht e poi Patto di stabilità) non sarebbero state sufficienti a tenere insieme 
un’unione monetaria tra paesi sovrani, che scambiano molto, ma tra i quali la mobi-
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lità del lavoro è ancora estremamente ridotta e che non hanno un bilancio federale. 
Quando la crisi avesse colpito “asimmetricamente” diversi paesi, cosa avrebbe potu-
to salvare l’euro e i cittadini europei dalla tempesta, senza la possibilità di modificare 
i tassi di cambio tra le diverse valute (che non esistevano più)?

La tempesta è arrivata dagli Usa nel 2008. Se l’Europa fosse stata davvero unita 
avrebbe potuto resistere (ancora oggi i rapporti fondamentali debito/Pil, deficit/Pil, a 
livello aggregato, sono migliori di quelli americani). Ma il disegno istituzionale dell’u-
nione monetaria era zoppo: mancava un governo comune della politica fiscale e un 
bilancio federale. E anche la Bce non è poi tanto una Banca centrale, dal momento 
che non può essere chiamata a fare da prestatore di ultima istanza e neppure (si dice) 
a comprare i titoli dei paesi in difficoltà. Già, perché si tratta di titoli dei singoli paesi 
e non dell’Unione Europea e, quindi, ogni acquisto di titoli di un paese in difficoltà è 
percepito dagli altri come un trasferimento dalla virtù al vizio (la difficoltà essendo, 
per definizione, frutto del vizio, secondo la morale teutonica prevalente).

La ricetta di Krugman per evitare l’Eurodämmerung è apparentemente semplice: 
una politica monetaria più espansiva da parte della Bce, con dichiarato obiettivo di in-
nalzare l’inflazione media dell’Eurozona e di stabilizzare gli spread tra i rendimenti dei 
titoli dei Piigs e quelli tedeschi; un forte stimolo fiscale in Germania e in qualche paese 
satellite, mentre i paesi in deficit dovrebbero continuare a perseguire l’austerità fisca-
le, anche se con un percorso di rientro socialmente più sopportabile di quello previsto 
dal fiscal compact. L’espansione monetaria e la reflazione tedesca consentirebbero di 
rendere più bilanciato il riequilibrio delle bilance delle partite correnti (con un aumen-
to della competitività ottenuto non solo con la svalutazione interna dei paesi deboli, 
ma anche con una robusta rivalutazione interna dei paesi forti).

Francamente, è difficile dire se la strategia raccomandata da Krugman abbia più 
probabilità di trovare il favore delle élite politico-economiche europee (francesi e te-
desche in particolare) di quella suggerita da molti su questo sito, che prevede un’ac-
celerazione dell’integrazione economica (fiscale in particolare) e politica dell’Europa 
per arrivare rapidamente a un bilancio federale e a un governo federale democrati-
camente eletto, capace di assorbire almeno in parte gli shock asimmetrici e anche di 
commissariare gli stati “fallimentari”, senza che si scateni l’apocalisse finanziaria e 
che i cittadini di quegli stati debbano morire di fame (tirare un po’ la cinghia sì, però). 
Ma il primo passo è comune: la Bce deve cominciare a fare la banca centrale sul serio, 
per rispettare il dovere fondamentale di ogni banca centrale, cioè garantire la stabilità 
finanziaria. E già questo è difficile da far digerire ai tedeschi…

 
1.5 dIFeTTI deL PIL e deFInIZIOnI ALTeRnATIVe

Come si è appena detto, l’obiettivo delle politiche economiche è quello di au-
mentare il PIL, ma resta aperto il problema se il PIL sia una misura corretta del be-
nessere.

Normalmente si ipotizza che il benessere corrisponda al livello di produzione 
di un paese. Il presupposto è quello che più si produce, più si hanno a disposizione 
beni e servizi, più le persone stanno bene, facendo un parallelo tra il benessere ed i 
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beni materiali che ciascuno ha a disposizione. Sempre più di frequente però questo 
viene messo in discussione e vengono evidenziati i limiti del PIL.

Nel suo utilizzo quale indicatore del benessere, il PIL prima di tutto non rileva 
la quantità e la qualità dell'istruzione, il livello di corruzione e criminalità, il rispetto 
dell’ambiente, lo stato di salute e le aspettative di vita; inoltre non tiene conto del 
livello di povertà, della sicurezza economica, dello stato di salute, del livello di mor-
talità e di altri parametri sociali che sono invece fondamentali per la valutazione del 
benessere.

A ciò occorre aggiungere che il PIL non registra contabilmente la disutilità de-
rivante dalle attività produttive dannose; in altri termini, tale aggregato non tiene 
conto delle cosiddette esternalità negative di produzione che si verificano quan-
do l’attività di produzione di un’impresa riduce il benessere di altri soggetti (per 
esempio, l’inquinamento di un fiume ad elevata pescosità da parte di una fabbrica) 
oppure quando i beni prodotti non sono beni, goods, ma mali, bads (per esempio, 
l’aumento del PIL di un paese in guerra dovuto alla produzione bellica). 

Esistono poi altri problemi per i quali sono stati proposti dei correttivi a livello 
di contabilizzazione. In particolare, il PIL non riflette tutto ciò che viene prodotto, 
come nel caso di attività informali e di attività legali ma occultate.

In pratica, dal punto di vista statistico si distingue tra:
1. economia sommersa: economia legale che sfugge al controllo e alle rilevazioni 

della pubblica amministrazione a causa dell’evasione fiscale (c.d. “sommerso d’im-
presa”) nonché della mancata osservanza della normativa previdenziale e giuslavo-
ristica (c.d. “sommerso di lavoro”);

2. economia illegale e criminale: attività di produzione di beni e servizi la cui ven-
dita, distribuzione e possesso sono proibite dalle norme penali ovvero svolte da 
personale non autorizzato;

3. economia informale: attività legali svolte su piccola scala con rapporti di la-
voro basati su relazioni familiari o personali e scarsa divisione dei fattori produttivi, 
capitale e lavoro

Secondo indicazioni dell’Istat, con il termine “economia non direttamente os-
servata” si fa riferimento a quelle attività economiche che devono essere incluse 
nella stima del PIL ma che non sono registrate nelle indagini statistiche presso le 
imprese o nei dati fiscali e amministrativi utilizzati ai fini del calcolo delle stime dei 
conti economici nazionali, in quanto non osservabili in modo diretto.

I nuovi sistemi di contabilità nazionale impongono a tutti i paesi di contabilizzare 
nel PIL anche l’economia non osservata. 

Le attività illegali sono sia le attività di produzione di beni e servizi la cui vendita, 
distribuzione o possesso sono proibite dalla legge, sia quelle attività che, pur essen-
do legali, sono svolte da operatori non autorizzati (ad esempio, l’aborto eseguito 
da medici non autorizzati). Sono legali tutte le altre attività definite produttive dai 
sistemi di contabilità nazionale.

Si parla di attività informali se le attività produttive legali sono svolte su piccola 
scala, con bassi livelli di organizzazione, con poca o nulla divisione tra capitale e la-
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voro, con rapporti di lavoro basati su occupazione occasionale e relazioni personali 
o familiari, in contrapposizione ai contratti formali.

Le attività produttive legali, non registrate esclusivamente per deficienze del si-
stema di raccolta dei dati statistici, quali il mancato aggiornamento degli archivi del-
le imprese o la mancata compilazione dei moduli amministrativi e/o dei questionari 
statistici rivolti alle imprese, costituiscono il sommerso statistico.

Quella che comunemente viene detta economia sommersa, nelle definizioni in-
ternazionali  coincide con il solo sommerso economico, cioè con l’insieme delle atti-
vità produttive legali svolte contravvenendo a norme fiscali e contributive al fine di 
ridurre i costi di produzione17.

Il concetto di sommerso economico non va confuso con il termine economia 
informale, che non è sinonimo di attività nascosta al fisco poiché fa riferimento agli 
aspetti strutturali dell’attività produttiva e non alla problematica dell’assolvimen-
to degli obblighi fiscali e contributivi. Le attività informali sono incluse nell’insieme 
dell’economia non osservata perché, date le loro caratteristiche, sono difficilmente 
rilevabili in modo diretto.

I nuovi sistemi di contabilità internazionale impongono a tutti i paesi di contabi-
lizzare nel PIL anche l’economia non osservata. Teoricamente, tutti i fenomeni che 
danno luogo a economia non osservata sono oggetto di stima e di inclusione nei 
conti nazionali. Allo stato attuale, però, la contabilità nazionale italiana, al pari di 
quella degli altri paesi europei, esclude l’economia illegale per l’eccessiva difficoltà 
nel calcolare tale aggregato e per la conseguente incertezza della stima, che rende-
rebbe poco confrontabili i dati dei vari paesi.

La valutazione dell’economia sommersa effettuata dall’Istat individua una “for-
chetta” di stime: il valore inferiore di quest’ultima è dato dalla parte del prodotto 
interno lordo italiano che è certamente ascrivibile al sommerso economico; quello 
superiore si riferisce, invece, alla parte del PIL che presumibilmente deriva dal som-
merso economico ed ingloba anche una componente di più difficile quantificazione, 
data la commistione esistente tra problematiche di natura statistica e quelle di tipo 
più prettamente economico.

Nel 2008 il valore aggiunto prodotto nell’area del sommerso economico risulta 
compreso tra un minimo di 255 miliardi di euro e un massimo di 275 miliardi di euro, 
pari rispettivamente al 16,3 per cento e al 17,5 per cento del PIL. Nel 2000 l’ampiezza 
dell’economia sommersa oscillava tra i 217 e i 228 miliardi di euro, rispettivamente il 
18,2 per cento e il 19,1 per cento del PIL. Tra il 2000 e il 2008 l’ammontare del valore 
aggiunto sommerso ha registrato una tendenziale flessione, pur mostrando anda-
menti alterni: la quota del sommerso economico sul PIL raggiunge il picco più alto 
(19,7 per cento) nel 2001, per poi decrescere fino al 2007 (17,2 per cento) e mostrare 
segnali di ripresa nel 2008 (17,5 per cento).

Il fenomeno dell’economia sommersa è molto complesso e la sua dimensione 
può essere stimata analizzando i diversi comportamenti fraudolenti assunti dagli 

17. Le indicazioni a livello internazionale sono contenute nel Sec95 e nell’Handbook for 
Measurement of the Non-observed Economy dell’Ocse.
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operatori economici per evadere il sistema fiscale e contributivo. La pratica dell’uti-
lizzo di lavoro non regolare, ad esempio, è strettamente connessa al mancato ver-
samento dei contributi sociali: nel 2008 erano circa 2 milioni e 958 mila le unità di 
lavoro non regolari. Questa componente, che rappresenta l’11,9 per cento dell’input 
di lavoro complessivo nel 2008, raggiunge il 12,2 per cento nel 2009.

Se le prestazioni lavorative sono non regolari, e quindi non direttamente osser-
vabili, producono un reddito che non viene dichiarato dalle unità produttive che le 
impiegano. Nel 2008 l’incidenza del valore aggiunto prodotto dalle unità produttive 
che impiegano lavoro non regolare risulta pari al 6,5 per cento del PIL, in calo rispet-
to al 2000 quando ne rappresentava il 7,5 per cento.

Ma l’impiego di lavoro non regolare rappresenta soltanto una componente 
dell’economia sommersa. La parte più rilevante del fenomeno è costituita dalla sot-
todichiarazione del fatturato e dal rigonfiamento dei costi impiegati nel processo 
di produzione del reddito. Nel 2008 l’incidenza del valore aggiunto non dichiarato 
dovuto alle suddette componenti raggiunge il 9,8 per cento del PIL (era il 10,6 per 
cento nel 2000).

A livello settoriale l’evasione fiscale e contributiva è più diffusa nei settori dell’A-
gricoltura e dei Servizi, ma è rilevante anche nell’Industria. Se si considera la sola 
economia di mercato, senza considerare, cioè, il valore aggiunto prodotto dai servi-
zi forniti dalle Amministrazioni pubbliche, il sommerso nel 2008 rappresenta il 20,6 
per cento del PIL, contro il 17,5 per cento calcolato per l’intera economia.

In Europa, la dimensione dell’economia sommersa viene stimata fra il 7% e il 16% 

VALORe AGGIUnTO PROdOTTO dALL’AReA deL SOMMeRSO ecOnOMIcO 
Quota percentuale sul PIL - Anni 2000-2008 – Fonte: ISTAT
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del PIL degli stati membri (dal 5% dei paesi scandinavi e dell’Austria al 20% dell’Italia 
e della Grecia). Secondo la stima fornita dall’Istat dal 2000 al 2008, nel 2008 il som-
merso è stato compreso tra il 16,3% e il 17,5% del PIL e nel 2000 era tra 18,2% e 19,1%.

Si passerà ora ad analizzare un’altra prospettiva secondo la quale il benessere 
delle persone dipende anche da una serie di fattori che non rientrano nella conta-
bilità nazionale, ma che tutto sommato possono essere misurati, come ad esempio 
la qualità della vita, la sicurezza dei luoghi di lavoro, la disponibilità di tempo libero, 
la possibilità di avere mezzi di trasporto efficienti. Quindi si affronta il problema dal 
punto di vista contabile inserendo o togliendo delle voci per ottenere un PIL “cor-
retto” rispetto a quello tradizionale.

In questo senso, un importante contributo è stato dato da due economisti vinci-
tori del premio Nobel per l’economia, Nordhaus18  e Tobin19 , che hanno proposto la 
MEW (Measure of Economic Welfare). 

Sostanzialmente questa prevede tre modifiche rispetto al PIL: la prima consi-
ste nel dare maggior peso alle spese per gli investimenti sulla base del fatto che le 
risorse che vengono utilizzate per spese in investimenti consentono di avere una 
migliore performance nel futuro; la seconda è quella di introdurre una misura del 
valore domestico; infine, una misura riguarda le spese per l’ambiente. Tale misura-
zione ha avuto però delle critiche poiché è comunque basata su dati contabili che 
non riescono a dare l’idea del benessere delle persone e non colgono quella che è 
la vera qualità della vita.

Proprio in questo senso, esistono altri indicatori, che si pongono sempre nell’ot-
tica di superare il PIL, ma cercano di fornire informazioni, oltre che sulla sfera eco-
nomica, anche su quella sociale e ambientale.

Per esempio, il cosiddetto PIL verde (Green GDP) che si ottiene sottraendo al PIL 
tradizionale alcune voci di spesa come quelle dei costi per danni ambientali subiti 
nonché la rimanente perdita di patrimonio naturale (deprezzamento del capitale 
naturale e valore monetario dell’inquinamento residuo).

Un altro esempio è l’indice di sviluppo umano (Human Development Index) 
proposto dal UNDP (United Nations Development Program) che aggrega con peso 
identico, dopo opportuna elaborazione, tre variabili principali: il reddito pro capite, 
la speranza di vita alla nascita e il tasso combinato di alfabetismo e scolarizzazione. 
Tale indice, che ridimensiona il peso del PIL dando spazio ad altri elementi che influ-
iscono sul benessere dell’uomo, si ispira al lavoro del premio Nobel per l’economia, 
Amartya Sen20 , autore dell’articolo che viene proposto alla fine di questo paragrafo. 

Ma probabilmente, la formulazione più avanzata dello sforzo di superamento 

18. William NORDHAUS è un economista statunitense che insegna alla Yale University; è autore di 
molti libri come il famoso manuale di economia scritto insieme al premio Nobel Paul Samuelson.
19. James TOBIN (1918-2002) è stato un economista statunitense; vincitore del Premio Nobel per 
l’economia nel 1981, per la sua analisi dei mercati finanziari e le loro relazioni con le decisioni di 
spesa, con l’occupazione, con la produzione e con i prezzi.
20. Amartya Kumar SEN è un economista indiano; vincitore del Premio Nobel per l’economia nel 
1998; ha proposto un esame critico dell’economia del benessere, che ha portato fra l’altro alla 
definizione di un indice di povertà largamente usato in letteratura.
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del PIL è il Genuine Progress Indicator (GPI) che è sempre un indice ottenuto attra-
verso alcune correzioni del PIL. 

In particolare, il GPI sottrae i costi sociali legati alla criminalità, ai divorzi, all'in-
quinamento e al deterioramento delle risorse naturali e aggiunge al prodotto inter-
no lordo il valore del lavoro svolto all'interno della famiglia e del volontariato. Inol-
tre, vengono presi in considerazione altri fattori, quali la distribuzione del reddito, 
i servizi e i costi dei beni durevoli e delle infrastrutture, il capitale preso in prestito 
dall'estero, la disponibilità di tempo libero. 

Partono invece da presupposti completamente diversi gli studiosi che si occu-
pano di quella che viene definita “economia della felicità”, secondo la quale non 
bisogna parlare di benessere, bensì di felicità che dipende in gran parte non dai beni 
materiali, ma da altri aspetti della vita economica e sociale.

Secondo Bruno Frey21 , esponente di questa corrente, mentre la correlazione 
positiva tra reddito e felicità è confermata statisticamente, invece la relazione tra 
reddito e felicità non sarebbe lineare.

“In molti paesi industrializzati si assiste a un fenomeno sorprendente, nonostan-
te negli ultimi decenni il reddito pro capite medio sia chiaramente aumentato, il 
livello di felicità medio è rimasto costante e, in alcuni paesi, ha addirittura subito un 
calo. I confronti sociali e l’effetto di adattamento spiegano questo dato; gli studi 
mostrano che due terzi o addirittura tre quarti dell’effetto di un incremento di red-
dito scompaiono nell’arco del primo anno”.

Vengono inoltre considerati dei fattori differenti rispetto a quanto visto sopra 
per altri tipi di misurazioni. Per esempio il benessere, cioè la felicità, degli indivi-
dui è influenzata dal fatto che il paese in cui si vive sia caratterizzato da istituzioni 
democratiche e siano affermati i diritti di partecipazione politica. Inoltre, i coniugi 
sono più felici in quei paesi nei quali è possibile avere specializzazione e divisione del 
lavoro all’interno della coppia con una differenziazione dei redditi. La disoccupazio-
ne abbassa la felicità più di quanto lo faccia l’inflazione; i lavoratori autonomi sono 
più felici anche se lavorano più intensamente, guadagnano meno e sopportano un 
rischio maggiore.

I tentativi di misurare in modo diverso il benessere degli individui sono molto im-
portanti dal punto di vista della politica economica, perché se si pensa che il PIL non 
sia una misura corretta del benessere, le politiche economiche non devono essere 
necessariamente indirizzate verso la crescita del PIL, ma piuttosto verso l’aumento 
della qualità della vita, cioè verso investimenti che, anche se non sono produttivi, 
consentano di vivere in un ambiente in cui gli individui stanno meglio, anche senza 
un reddito più elevato. 

In conclusione di questo paragrafo viene in seguito riportato un articolo di 
Amartya Sen, la cui traduzione è stata pubblicata sul Sole24ore del 15 maggio 2011.

L’economia indiana ha da poco raggiunto un tasso di crescita annuo dell’8% circa 

21. Bruno FREY è docente di economia a Zurigo e di Scienza del comportamento a Warwick. Il 
brano riportato è tratto dal suo libro “Economia della felicità” (Il Mulino, 2012), scritto insie-
me alla psicoterapeuta Claudia Frey.
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(dovrebbe arrivare al 9% entro quest’anno), e ci si chiede se e quando potrebbe 
superare il 10% e oltre della Cina. Nonostante l’eccitazione che queste discussioni 
sembrano suscitare in India e all’estero, è sciocco concentrarsi solo sui dati del PIL 
senza confrontare i due paesi sotto altri aspetti, come l’istruzione, l’assistenza sani-
taria di base o l’aspettativa di vita: la crescita economica può certo essere di grande 
aiuto nel migliorare gli standard di vita con la sconfitta della povertà, ma la crescita 
del PIL non andrebbe comunque vista come fine a se stessa, bensì come un mezzo 
per raggiungere gli obiettivi che riteniamo importanti. 

Si potrebbe però obiettare che questa distinzione non fa poi tanta differenza, 
dato che la crescita economica rafforza la nostra capacità di migliorare gli standard 
di vita. Tuttavia, occorre innanzitutto rendersi conto che se è vero che la crescita del 
PIL è importante per le condizioni di vita, il suo impatto concreto dipende in larga 
misura da come vengono impiegate le risorse in più: il rapporto fra crescita econo-
mica e miglioramento degli standard di vita, cioè, è subordinato a molti fattori, tra 
cui le diseguaglianze economiche e sociali e, cosa non meno importante, la destina-
zione assegnata dal Governo alle maggiori entrate fiscali. 

Secondo alcune statistiche sui due paesi tratte soprattutto dai dati della Banca 
mondiale e delle Nazioni Unite, l’aspettativa di vita alla nascita in Cina è di 73,5 anni, 
in India di 64,4; la mortalità neonatale è del 50 per mille in India, del 17 in Cina; per i 
bambini sotto i cinque anni, il tasso di mortalità è del 66 per mille in India e del 19 in 
Cina; in India, la mortalità materna è di 230 su 100mila nascite, in Cina di 38; gli anni 
di istruzione sono in media 4,4 in India, 7,5 in Cina; il tasso di alfabetizzazione fra gli 
adulti cinesi è del 94%, fra gli indiani del 74% (stando ai dati preliminari del censimen-
to del 2011). 

In seguito agli sforzi condotti dall’India sul fronte della scolarizzazione femmi-
nile, il tasso di alfabetizzazione per le donne tra i quindici e i ventiquattro anni ha 
registrato un notevole aumento, ma non supera ancora di molto l’80%, contro il 99% 
cinese. Uno dei più gravi problemi dell’India è dato dall’ampia percentuale di bam-
bini ancora vittime – in vari gradi – della denutrizione (a seconda dei criteri usati, il 
dato può avvicinarsi alla metà della popolazione infantile), che in Cina si ferma su 
livelli molto bassi. Solo al 66% dei bambini indiani è stato somministrato il vaccino 
trivalente contro difterite, pertosse e tetano; in Cina, la percentuale è del 97%. 

Confrontare i due paesi alla luce di questi standard può essere più utile che li-
mitarsi alla considerazione dei tassi di crescita del PIL. Chi teme che una maggiore 
attenzione agli “obiettivi sociali” – istruzione, assistenza sanitaria eccetera – po-
trebbe finire per compromettere la crescita economica indiana, si tranquillizzi con-
siderando che, nonostante queste attività “sociali” e i successi ottenuti su questi 
fronti, la crescita del PIL cinese resta ancora nettamente superiore a quella indiana. 

Se consideriamo l’impatto della crescita economica sulla vita delle persone, la 
Cina risulta in vantaggio rispetto all’India; tuttavia, ci sono anche diversi campi in cui 
è possibile istituire un confronto che non sia legato alla crescita economica. La mag-
gior parte degli indiani apprezzano molto la struttura democratica del loro paese, 
con il suo sistema pluripartitico, le elezioni libere, i media non sottoposti a censura, 
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la libertà di parola e l’indipendenza della magistratura, tutti indici di una democrazia 
viva. Chi critica i limiti di queste realtà indiane, dovrebbe comunque tener conto 
di tutte le conquiste che l’India ha già raggiunto sul fronte democratico rispetto a 
molti altri paesi, fra cui la Cina. 

In India non c’è soltanto la libertà di accedere a internet e all’informazione mon-
diale senza censura, ma ci sono anche innumerevoli media nazionali che presentano 
i più svariati punti di vista, spesso molto critici nei confronti del Governo in carica. 
Si ricordi che l’India vanta il più alto tasso di circolazione dei quotidiani del mondo, 
quotidiani che riflettono prospettive politiche contrastanti. La crescita economica 
ha contribuito, cosa certo molto positiva, alla diffusione di radio e televisori – spes-
so condivisi tra più utenti – in tutto il paese, incluse le aree rurali. Ci sono almeno 
360 emittenti televisive indipendenti (e molte altre stanno nascendo proprio ora, 
a giudicare dalle licenze già concesse), le cui trasmissioni veicolano una notevole 
varietà di punti di vista. Più di duecento di queste emittenti si concentrano soprat-
tutto – o in modo comunque sostanziale – sulle notizie, in molti casi ventiquattr’ore 
su ventiquattro; il contrasto con il sistema monolitico dei notiziari autorizzati dallo 
Stato in Cina, con poche variazioni di prospettive politiche fra una stazione e l’altra, 
non potrebbe essere più netto. 

La libertà di espressione è importante come strumento per le politiche democra-
tiche, ma è anche una cosa che la gente apprezza di per se stessa. Anche le compo-
nenti più povere della popolazione vogliono partecipare alla vita politica e sociale, e 
in India possono farlo. Fra India e Cina c’è un contrasto anche sul piano dei processi 
e delle condanne, fra cui quella capitale: capita spesso che il numero di persone 
giustiziate in Cina in una sola settimana superi quello di tutte le condanne a morte 
eseguite in India fin dall’indipendenza, nel 1947. Se vogliamo fare un raffronto ad 
ampio spettro sulla qualità della vita nei due paesi, dobbiamo andare oltre gli indi-
catori sociali tradizionali; e molti di questi confronti non sono favorevoli alla Cina. 
È possibile che sia proprio il sistema democratico indiano a ostacolare in qualche 
modo l’impiego dei benefici della crescita economica allo scopo di migliorare le con-
dizioni sociali, come l’istruzione e l’assistenza sanitaria? Certo che no. Vale la pena 
di ricordare che quando l’India aveva un tasso di crescita economica molto basso 
(fino agli anni Ottanta), si sentiva spesso ripetere che fosse proprio la democrazia 
a impedire la rapida crescita economica; era difficile convincere gli oppositori della 
democrazia di come la rapida crescita economica dipenda da un clima economico 
congeniale allo sviluppo e non da un severo controllo politico, e di come un sistema 
politico che tuteli i diritti democratici non debba per forza ostacolare la crescita 
economica. Quei dibattiti sono ormai terminati, non ultimo proprio a causa degli alti 
tassi di crescita economica raggiunti dalla democrazia indiana. La domanda che pos-
siamo ora porci è: come dovremmo vedere il presunto conflitto fra la democrazia e 
l’uso dei frutti della crescita economica ai fini del progresso sociale? 

Le conquiste di un sistema democratico dipendono in larga misura da quali con-
dizioni sociali diventano questioni politiche. Alcune situazioni assumono subito rile-
vanza politica, come la calamità di una carestia (proprio per questo motivo, in una 
democrazia funzionante le carestie tendenzialmente non si verificano), mentre altri 
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problemi – meno immediati e meno vistosi – costituiscono una sfida ben più dura. 
È molto più difficile usare le politiche democratiche per porre rimedio alla denu-
trizione diffusa ma non estrema, o al persistere delle diseguaglianze di genere, o 
all’assenza di un’assistenza medica regolare per tutti; in questi casi, il successo o il 
fallimento dipendono dall’ampiezza e dal vigore della pratica democratica. In anni 
recenti, la democrazia indiana ha fatto notevoli progressi nell’affrontare alcune di 
queste condizioni, come le disparità di genere, la mancanza di scuole e la denutri-
zione diffusa; le proteste pubbliche, le decisioni dei tribunali e il ricorso alla legge sul 
diritto di informazione, approvata da poco, hanno sortito effetti significativi. Tutta-
via, la soluzione definitiva di questi problemi resta ancora lontana. 

Per contro, in Cina il processo decisionale dipende in larga misura dalle scelte fat-
te dai vertici del Partito, con una scarsa pressione democratica da parte della base. I 
leader cinesi, nonostante il loro scetticismo sui valori della democrazia pluripartitica 
e della libertà politica e personale, sono seriamente impegnati sul fronte dello sradi-
camento della povertà, della denutrizione, dell’analfabetismo e dell’assenza di cure 
sanitarie, con una dedizione che ha contribuito moltissimo allo sviluppo della Cina. 
Un sistema di Governo autoritario, tuttavia, risente di una grave fragilità intrinseca, 
data dal fatto che se i leader cambiano i loro obiettivi o nascondono i loro fallimenti, 
non c’è molto che si possa fare per rimediare. 

La realtà di questo pericolo emerse in forma catastrofica durante la carestia del 
1959-1962, che uccise più di trenta milioni di persone. In quell’occasione, a differen-
za di quanto sarebbe successo in una democrazia funzionante, non ci furono pres-
sioni pubbliche contro le politiche del regime; di conseguenza, gli errori prosegui-
rono per tre anni mentre milioni di uomini morivano. Per fare un altro esempio, le 
riforme economiche del 1979 migliorarono di parecchio l’efficienza dell’agricoltura 
e dell’industria cinesi, ma al contempo il Governo decise anche di cancellare il diritto 
universale all’assistenza medica gratuita (che veniva spesso amministrata attraver-
so le comuni popolari); la maggior parte delle persone si ritrovarono così costrette 
a pagarsi un’assicurazione medica, cosa che ridusse in modo drastico la percentuale 
di popolazione con un’assistenza sanitaria garantita. 

In una democrazia funzionante, sarebbe stato impossibile cancellare così facil-
mente e in fretta un diritto acquisito all’assistenza sociale. Questa scelta frenò l’au-
mento della longevità in Cina, con la conseguenza che, nei due decenni successivi, 
il vantaggio di quest’ultima rispetto all’India sul fronte dell’aspettativa di vita scese 
da quattordici anni di differenza a solo sette. Alla fine, però, le autorità cinesi si sono 
rese conto di ciò che era andato perduto e, a partire dal 2004, hanno rapidamente 
iniziato a reintrodurre il diritto all’assistenza medica, di cui oggi godono una per-
centuale di persone molto più alta che non in India; di conseguenza, il divario fra 
le aspettative di vita ha ricominciato a crescere, assestandosi ora sui nove anni a 
favore della Cina. 

Se il sistema politico democratico indiano sia di fatto in grado di porre rimedio 
alla questione dei servizi pubblici trascurati, come l’assistenza medica, è una delle 
domande più urgenti alle quali il paese si trova a dover rispondere. Per una minoran-
za della popolazione indiana (che corrisponde comunque a un gran numero di per-
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sone), composta da gente relativamente privilegiata e senza bisogno di assistenza 
sociale, la crescita economica ha portato già da sola notevoli vantaggi. La limitata 
prosperità degli ultimi anni ha contribuito a sostenere una considerevole varietà di 
stili di vita, oltre a una serie di sviluppi – globalmente riconosciuti – nei campi della 
letteratura, della musica, del cinema, del teatro, della pittura, dell’arte culinaria e di 
altre attività culturali indiane. 

Tuttavia, un’esagerata concentrazione sulla vita delle persone relativamente ric-
che, esacerbata dai media indiani, ci presenta un quadro delle condizioni generali 
troppo roseo per essere realistico. Dato che tra i fortunati non ci sono solo i leader 
dell’imprenditoria e le classi professionali ma anche molti degli intellettuali del pae-
se, si sente spesso parlare di un insolito progresso nazionale; inoltre – e si tratta di 
una cosa ancor più preoccupante – è facile che gli indiani relativamente privilegiati 
cadano nella tentazione di concentrarsi solo sulla crescita economica, vedendo in 
quest’ultima un grande fattore di avanzamento sociale per tutti. Alcuni critici delle 
enormi disparità sociali indiane trovano insensibile e villana la tendenza della mino-
ranza agiata a concentrarsi solo su se stessa. 

Quanto a me, tuttavia, la mia prima preoccupazione è che le illusioni generate 
da quelle percezioni distorte della prosperità possano impedire all’India di porta-
re le miserie sociali al centro dell’iniziativa politica, cosa essenziale perché si possa 
sfruttare il sistema democratico per migliorare la situazione della maggioranza della 
popolazione. Una comprensione più approfondita delle reali condizioni delle masse 
degli indiani svantaggiati – e di ciò che va fatto per migliorare le loro vite – dovrebbe 
essere l’obiettivo prioritario della politica indiana. 

È qui che l’esclusiva concentrazione sulla crescita del PIL mostra i suoi effetti più 
dannosi: la crescita economica può essere molto importante per migliorare la vita 
della gente, ma il fatto di soffermarsi solo su questo aspetto presenta dei limiti che 
vanno compresi con chiarezza. 

 
da LaVoce 31.01.2012

PARLARe dI BeneSSeRe In TeMPO dI cRISI

di Romina Boarini e Marco Mira d’ercole

Non basta il Pil per misurare il benessere. Così un recente rapporto dell’Ocse 
parte proprio da una definizione di benessere strutturata in undici dimensioni, che 
vanno dal reddito alle condizioni abitative o di salute, alle relazioni sociali. Nessun 
paese eccelle in tutte. Ma Australia, Canada e Nord Europa fanno meglio degli altri. 
Perché lì le diseguaglianze di qualsiasi tipo sono minori. E perché da tempo la quali-
tà della vita è l'obiettivo primario delle politiche dei governi. Anche per superare la 
crisi, sostenibilità ed equità della crescita sono indispensabili, da subito.

Il 12 ottobre 2011 l’Ocse ha pubblicato il primo rapporto sul benessere nella storia 
dell’organizzazione, cominciata cinquant’anni fa. Il rapporto, dal titolo How’s Life? 
Measuring Well-Being, fornisce evidenze a analisi sulla qualità della vita e sulle con-
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dizioni di vita dei cittadini in 34 paesi Ocse e in 6 paesi emergenti: Brasile, Russia, 
India, Indonesia, Cina e Sud Africa22. 

IL BENESSERE IN UNDICI DIMENSIONI
Misurare il benessere, ormai lo sanno anche i muri, vuol dire andare oltre il Pil. 

Andare oltre il prodotto interno lordo non significa dimenticarlo, ma completarlo 
con indicatori che considerino tutto ciò che il Pil non cattura. Il rapporto Ocse si fo-
calizza su questi aspetti partendo da una definizione del benessere che è coerente 
con molti lavori e iniziative recenti e che è strutturata in undici dimensioni: reddito 
e ricchezza, quantità e qualità del lavoro, condizioni abitative, condizioni di salute, 
equilibrio tra vita professionale e privata, istruzione e competenze, relazioni socia-
li, partecipazione civica e istituzioni, qualità dell’ambiente, sicurezza delle persone 
e benessere soggettivo. Per ognuna, il rapporto presenta indicatori selezionati in 
consultazione con gli uffici di statistica dei paesi membri dell’organizzazione.

Il messaggio chiave del rapporto è semplice: non esistono paesi che eccellono 
in tutte le dimensioni. Ne consegue, che l’idea di un indicatore unico, capace di rim-
piazzare il Pil, è fuorviante e che l’approccio più utile è quello di misurare questi 
fattori separatamente. Ci sono però dei paesi dove le cose, in media, vanno meglio 
che in altri; per esempio Australia e Canada, ma anche i paesi del Nord d’Europa. 
Questi paesi combinano non solo condizioni di vita materiale elevati, ma anche mi-
nore inquinamento, maggiore partecipazione alla vita collettiva, maggiore fiducia 
negli altri e nelle istituzioni, accesso a reti di supporto più solide in caso di bisogno, 
livelli d’istruzione e di occupazione più elevati, migliore equilibrio tra vita lavorativa 
e familiare e migliori condizioni di salute.

Quali sono i fattori all’origine di questo successo? Il rapporto dell’Ocse sotto-
linea l’importanza di due elementi. Il primo è la diseguaglianza: non solo quelle di 
reddito, che sono note e ben documentate, ma anche di salute, d’istruzione, nei le-
gami sociali, nella partecipazione alla vita cittadina e politica, nella qualità dei luoghi 
di vita e di lavoro. Queste disuguaglianze sono meno forti proprio nei paesi dove la 
qualità della vita è, in media, più alta.

Il secondo fattore riguarda le politiche, e il fatto che questi paesi, prima e più 
degli altri, hanno reso il benessere l’obiettivo numero uno delle loro politiche. È 
significativo come la strategia politica di diversi governi e amministrazioni pubbli-
che (come il Tesoro) in questi paesi abbia adottato un framework integrato che 
ha come obiettivo principale quello di migliorare il benessere dei cittadini. Nel fra-
mework del Tesoro australiano, per esempio, figurano i concetti di opportunità, di 
equità e di sostenibilità. La Norvegia sta oggi rivedendo la sua strategia di sviluppo 
sostenibile, inaugurata nel 2005 e che è oggetto di un resoconto annuale parallelo 
alla manovra di bilancio. La strategia riflette gli elementi chiave del « modello nordi-

22. Il rapporto è stato presentato durante la conferenza organizzata dall’Ocse e dall’ufficio sta-
tistico francese (Insee), in presenza del segretario generale dell’Ocse, dei ministri francesi delle 
Finanze e dell’Ecologia, di autorevoli economisti (tra i quali il premio Nobel per l’economia Joe Sti-
glitz) e rappresentanti degli uffici nazionali di statistica, per celebrare i due anni dalla pubblicazio-
ne del rapporto Stiglitz-Sen-Fitoussi, preparato dalla Commissione per la misura della performan-
ce economica e del progresso sociale istituita dal presidente francese Nicolas Sarkozy nel 2008
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co »: un’organizzazione dell’economia e della società basata su politiche di welfare 
che promuovano l’autonomia individuale attraverso il lavoro, il rispetto dei diritti 
umani, le pari opportunità e principi di uguaglianza che si traducono in una redistri-
buzione delle risorse ampia e articolata.

PER UNA CRESCITA EQUA E SOSTENIBILE
Ma, si chiedono in molti, ha senso parlare di benessere in tempi di crisi? Le rispo-

ste a questa domanda, che è stata ricorrente negli interventi alla conferenza del 
12 ottobre, sono spesso contrastate. Da una parte ci sono gli scettici, che pensano 
che parlare di qualità della vita in presenza di una recessione sempre più severa e 
di rischi di bancarotta degli stati sovrani sia, nell’ipotesi migliore, una distrazione e, 
in quella peggiore, un diversivo per fornire un alibi a quei governi che si sono rive-
lati incapaci di fornire una risposta adeguata alla questione della crescita. Dall’altra 
parte, ci sono quanti ritengono che la qualità della vita e la sua sostenibilità siano 
questioni strutturali che non possono iscriversi nella tempistica dettata dai mercati 
finanziari perché ci interpellano sull’evoluzione di lungo periodo della società, sul 
mondo che vorremmo lasciare in eredità ai nostri figli. In questa seconda prospetti-
va, che è propria di tutti gli interventi alla conferenza Ocse, la qualità della crescita 
conta quanto la sua quantità. Non è forse un caso che alcuni dei campioni della 
crescita economica di ieri siano anche tra i paesi maggiormente colpiti dalla crisi: gli 
Stati Uniti, la cui crescita è stata per anni trainata dall’indebitamento delle famiglie, 
l’Irlanda o l’Islanda, campioni dell’intermediazione finanziaria, la Spagna, la cui cre-
scita ha riflesso una bolla del mercato immobiliare. Durante la conferenza, Joseph 
Stiglitz ha sottolineato con forza che una delle cause della crisi è stata l’assenza 
di una visione ampia della politica economica, cosciente dei rischi di una crescita 
legata a un indebitamento insostenibile e basata su sempre maggiori diseguaglian-
ze, dove il tenore di vita delle classi medie si riduceva anche negli anni in cui il Pil 
aumentava in modo sostenuto.

Questa seconda prospettiva suggerisce che parlare di qualità della vita in tempo 
di crisi è fondamentale per almeno due ragioni: primo, perché per superare la crisi 
gli interventi di consolidamento di bilancio devono tener conto degli effetti sulle 
persone nel breve e lungo periodo. Secondo, perché uscire dalla crisi richiede di 
ripensare oggi il modello di sviluppo che vogliamo realizzare. Sostenibilità ed equità 
della crescita sono indispensabili, e lo sono da subito.

 
1.6 LO SVILUPPO SOSTenIBILe

Quando si è parlato di PIL, nei precedenti paragrafi, è stato detto che il PIL es-
senzialmente misura quanto è il prodotto e quanto è il reddito all’interno di un siste-
ma economico; un sistema economico che registra un aumento del PIL è un sistema 
nel quale c’è crescita economica; è stato però anche sottolineato come questa defi-
nizione sia molto limitata allorquando con il termine “crescita economica” si voglia 
intendere anche un aumento di benessere. 

In questo paragrafo, si parlerà di quelle critiche al PIL che hanno portato all’in-
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troduzione del concetto di “sviluppo sostenibile”. 
Se si parla di crescita significa che si auspica ogni anno un aumento del PIL il più 

possibile marcato, ma la prospettiva dello sviluppo sostenibile comporta chiedersi 
a che cosa questi continui aumenti della produzione daranno origine nel lungo pe-
riodo. La risposta è che nel lungo periodo potrebbe esserci un esaurimento delle 
risorse e allora il problema da porsi è quello della riproducibilità delle risorse.

Questo è un approccio di tipo economico, oltre che di tipo ambientalistico, poi-
ché l’economia per definizione è proprio lo studio dell’allocazione delle risorse scar-
se. Nel momento in cui l’aria, l’acqua, il paesaggio diventano risorse scarse, questo 
diventa un problema economico.

La questione diventa la seguente: se aumenta il PIL ogni anno, questa situazione 
potrà essere sostenuta (da qui il termine “sostenibile”) nel lungo periodo?

L’introduzione a livello politico del concetto di sviluppo sostenibile risale alla 
Conferenza ONU sull'Ambiente tenutasi a Stoccolma nel 1972. In tale Conferenza, 
per la prima volta è stata richiamata l’attenzione sul fatto che, per migliorare in 
modo duraturo le condizioni di vita, occorre preservare le risorse naturali a benefi-
cio di tutti e che, per raggiungere questo obiettivo, è necessaria una collaborazione 
a livello internazionale.

La prima definizione di sviluppo sostenibile si ritrova nel Rapporto Brundtland 
(conosciuto anche come Our Common Future) un documento rilasciato nel 1987 
dalla Commissione Mondiale per l’Ambiente e lo Sviluppo (WCED)23   secondo cui 
“lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza 
compromettere la capacità delle generazioni future di soddisfare i propri”. 

In tale definizione, non si parla propriamente dell’ambiente in quanto tale, ma ci 
si riferisce al benessere delle persone, e quindi anche alla qualità ambientale, met-
tendo in luce un principio fondamentale, quello della responsabilità da parte delle 
generazioni di oggi nei confronti delle generazioni future, evidenziando così due 
aspetti vitali dell’ecosostenibilità, ovvero il mantenimento delle risorse e dell’equili-
brio ambientale del nostro pianeta.

Il concetto di sviluppo sostenibile è andato precisandosi negli anni, ed in parti-
colare nel 1992 a Rio de Janeiro dove si è tenuta la Conferenza Earth Summit24 con il 
difficile compito di tradurre questa nuova visione. 

Al termine della Conferenza vennero sottoscritte due convenzioni e tre dichia-
razioni di principi :

– l’Agenda 21: un programma d’azione per il prossimo secolo con l'obiettivo del-
lo sviluppo sostenibile, una prospettiva per tutti i popoli del mondo di perseguire 
23. Si tratta del World Commission on Environmental and Development, il nome viene dato 
dalla coordinatrice Gro Harlem Brundtland che in quell'anno era presidente del WCED, poi 
diventata primo ministro della Norvegia. 
24. Il Summit della Terra, tenutosi a Rio de Janeiro dal 3 al 14 giugno 1992, è stata la prima 
conferenza mondiale dei capi di stato sull'ambiente. E’ stato un evento senza precedenti an-
che in termini di impatto mediatico e sulle scelte politiche e di sviluppo che l'hanno seguita. 
Vi parteciparono 172 governi e 108 capi di Stato o di Governo, 2.400 rappresentanti di orga-
nizzazioni non governative e oltre 17.000 persone aderirono al NGO Forum.


